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il Palazzo di Giustizia intitolato a Bruno Caccia,  
valoroso magistrato assassinato a Torino da una cosca 

della ‘ndrangheta, con buona pace di chi sosteneva  
che al nord la mafia fosse un’invenzione giornalistica:  

dentro impera ovunque la scritta “la legge è uguale per 
tutti” mentre della “discrezione” non si dice nulla… 
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Egregio Destinatario, ai sensi dell’art. 
12 del decreto legislativo n. 196 del 30 
giugno 2003, La informiamo che i Suoi 
dati sono conservati nel nostro archi-
vio informatico e saranno utilizzati 
dalla nostra Associazione, nonché da 
enti e società esterne ad essa colle-
gati, solo per l’invio di materiale ammi-
nistrativo, professionale, commerciale 
derivante dall’attività di Consulenti del 
lavoro. La informiamo inoltre cha ai 
sensi del titolo II del citato decreto, lei 
ha il diritto di conoscere, cancellare, 
rettificare i suoi dati od opporsi all’u-
tilizzo degli stessi, se trattati in viola-
zione di legge.
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CONSIGLIO ANCL U.P. di TORINO
Marco OPERTI, Presidente;  
Massimo LAIOLO, Vice Presidente;  
Sara MURARO, Segretario;  
Michele GIANNONE, Tesoriere;  
Filippo CARROZZO, Consigliere;  
Cristiano DRUETTA, Consigliere;  
Giuseppe GIUSIO, Consigliere;  
Oriana LAVECCHIA, Consigliere;  
Luigino ZANELLA, Consigliere

COLLEGIO DEI REVISORI contabili
Graziella PAGELLA, Presidente;  
Sonia ALEMANNI, Componente;  
Vincenzo DIMATTEO, Componente 

REDAZIONE
Walter Peirone, coordinatore;  
Gianluca Bongiovanni, collaboratore;  
Simona Carbone, collaboratore;
Paola CHIADÒ PULI, collaboratore; 
Oriana Lavecchia, collaboratore;  
Erica Maurino, collaboratore;  
Sara Muraro, collaboratore; 
Paola Natoli, collaboratore; 
Roberto Pizziconi, collaboratore; 
Simonetta Sartore, collaboratore;  
Dina Silvana Tartaglia, collaboratore;  
Savino Totaro, collaboratore; 
Salvatore Verga, collaboratore;  
Luigino Zanella, collaboratore

Il 12 giugno 2014
sono iniziati i Mondiali di calcio… nel frattempo il Brasile, 

paese organizzatore, ha superato l’Italia al settimo posto nella 
classifica dei produttori manifatturieri… per quanto potremo 

ancora far spallucce adducendo ‘ah… ma da noi i bambini non 
si sfamano frugando nei rifiuti delle favelas’?
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Quanto vi accingete a leggere, ebbe inizio un anno 

fa, quando l’allora Presidente della U.P. di Torino, 

il collega Luigino Zanella, fece una chiacchierata 

con il collega Pietro Panzetta, ex tesoriere del 

CNO e ancora attuale consigliere, poi pubblicata 

su ‘L’Ordine informa’ n° 29/2013, che si trasformò 

nella MAdre di tutti i mali. 

In Piemonte si scatenò l’impensabile: le altre U.P. 

presero le distanze dall’iniziativa comunque tutta 

torinese ed avviarono una battaglia sulla figura 

del Presidente del C.R. ANCL, concretizzatasi nel 

tentativo di commissariarne il Consiglio stesso pur 

tuttavia, non essendo in presenza degli estremi 

statutari, l’iniziativa sfumò. Venne quindi mutata la 

strategia, sempre senza un confronto con l’inte-

ressato, optando per la via della sfiducia. Siamo 

ai giorni nostri con la predisposizione di un do-

cumento che vorrebbe sollevare un problema di 

logistica territoriale ma che nasconde un solo 

obiettivo ossia il killeraggio politico. Infatti è stato 

sottoposto alla firma di tutte le U.P. piemontesi 

esclusa Torino, debitamente tenuta all’oscuro. Il 

4 luglio scorso il Presidente in carica convocava 

l’assemblea regionale inserendo all’Odg il punto 

‘verifica politica’. All’appuntamento i sottoscritto-

ri si sono puntualmente presentati in prima convo-

cazione, organizzati e coordinati, evento davvero 

singolare, se non altro per la totalità dei delegati 

presenti che finalmente si son potuti veder in vol-

to poiché alcuni di loro non sono mai stati presenti 

in assemblea nei quattro anni precedenti! Letto 

il documento, si è passati alla votazione senza un 

contraddittorio e senza spiegare i presunti gra-

vi fatti che starebbero alla base della sfiducia a 

soli quattro mesi dalla scadenza del mandato ed in 

assenza di una aperta discussione: resta il dubbio 

che i delegati, non facendo parte del C.R., possano 

essere disinformati. 

Consimile sorte, del resto, è riservata ai delegati 

ENPACL: infatti, durante la scorsa assemblea del 

19 giugno, in sede di approvazione del Bilancio, 

hanno scoperto l’esistenza di un progetto per la 

realizzazione di una piattaforma informatica in 

cloud, il cui sensazionale obiettivo è sostenere 

o incrementare il volume d’affari dei componenti 

della categoria. Come sia possibile realizzare un 

miracolo del genere in queste fasi turbolente, 

non è dato a sapere mentre invece si ha contez-

za che, attraverso la costituzione di una newco 

interamente partecipata dall’Ente, il costo di  

realizzazione lieviti a sei cifre. Si può ben cogliere 

che se il piano malauguratamente dovesse fallire, 

l’Ente medesimo perderà il capitale e agli iscritti 

toccherà sopportare un ineluttabile ritocco del 

contributo obbligatorio. In proposito penso che 

ogni imprenditore dedichi del tempo adeguato alla 

progettazione ed all’analisi di mercato per ridurre 

al minimo il rischio di impresa. Viceversa, il 24 lu-

glio prossimo, i delegati sono chiamati a decidere 

con le sommarie informazioni in loro possesso, pri-

vi di uno studio di fattibilità predisposto e senza un 

sondaggio promosso nei confronti della base con 

uno spazio intercorrente, tra diffusione e voto, di 

poco più d’un mese. Inoltre per quale motivo l’Ente 

di Previdenza dovrebbe finanziare progetti di que-

sto tipo? Non a caso, sempre il 24 luglio, si dovrà 

metter mano al regolamento, per poter consenti-

re all’Ente tale operazione: ed allora, ci si chiede, 

l’incombenza non dovrebbe essere demandata al 

CNO, tramite la Fondazione Studi?

Tornando alle vicende locali, leggiamo positiva-

mente che il CPO di Torino avrà un candidato alle 

prossime elezioni di rinnovo del CNO. Purtroppo la 

nostra U.P. non è stata minimamente coinvolta nel-

le valutazioni del candidato stesso ma chiamata in 

causa in un ruolo, quello di postino, non propria-

mente d’estrazione sindacale. Ne prendiamo atto, 

tralasciando le  modalità di nomina e l’assenza di 

programma  d’attuazione, ribadendo che trattasi 

di collega dalla comprovata preparazione e, se ce 

ne sarà data occasione, avrà il nostro sostegno.

Adesso attendiamo gli strali di coloro che sosten-

gono come il sindacato condizioni le candidature 

elettorali, sempre non siano nuovamente indaf-

farati a personificare individualmente, in carne 

ed ossa, la denominazione della nostra testata.

Auguro a tutti i colleghi una buona e libera let-

tura!  

 Marco Operti 
CdL in Settimo T.se (TO) e Presidente U.P. ANCL

#EDITORIALE
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CONVERTITO IN LEGGE 
IL D.L. 34/2014
Il mese di maggio appena trascorso, 
potremo ricordarlo come una fase 
dalle conferme politiche pro-Renzi: 
conversione in legge del Jobs Act 
(D.L. 34/2014) ed il risultato eletto-
rale inequivocabile che certifica d’un 
italiano su tre in area Partito Demo-
cratico al pari di quasi un piemonte-
se su due, se guardiamo ai risultati 

della consultazione regionale. 

Quale analisi d’insieme possiamo 
trarne noi, Consulenti del lavoro?

Lasciando, come già nella prece-
dente occasione, alle colleghe Si-
mona Carbone e Oriana Lavecchia 
la trattazione tecnica, mi siano 
concesse alcune digressioni ap-
presso evidenziate. 

Innanzitutto, l’aggiustata alle proro-
ghe, ridotte da 8 a 5, ma resta con-
fermato lo sbarramento del 20%: 

dunque anche il Ministro Poletti 

rimane “succube” della dittatura, 

tutta d’estrazione sindacale del 
mantenere intoccabili i rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato. Ma 
se avessero tolto lo sbarramento? 
Ribadisco che il piccolo imprendito-
re italiano ha letteralmente “paura” 
di assumere, una paura che conti-
nuerà a costituire un impedimento 
se, fino a cinque dipendenti, potrà 
avviare al lavoro solo una risorsa a 

tempo determinato.

Poi si è tornati a stabilizzare gli ap-
prendisti nel limite del 20%, almeno 
nelle realtà superiori alle 50 unità, 

#�E CONTINUANO A CHIAMARLO ‘JOBS ACT’ 

scomposizioni composte

e lo ritengo un atto legislativo assai 

rilevante in chiave previdenziale: 

sono infatti i giovani con il loro la-

voro a garantire il pagamento delle 

pensioni, anche quelle d’oro di cui 

sarebbe il caso di prevedere una 

soglia massimale.

Susanna Camusso, segretario ge-

nerale della CGIL, in uno dei suoi 

consueti sfoghi temporali, ha chie-

sto al premier Renzi di pensare ad 

un Partito che abbia nel mirino, 

come obiettivo principale il “blocco 

sociale del lavoro”. Sono rimasto 

positivamente sorpreso, perché 

non ha parlato di lavoro subordina-

to o autonomo, determinato o inde-

terminato, ma è rimasta ferma su 

quella sola parola: lavoro.

Non dimentichiamoci che, purtrop-

po, siamo ancora nel corso di un 

passaggio dove il Governo in cari-

ca deve intervenire per riparare le 

“anomalie” della ‘Riforma Fornero’ 

sulla questione riguardante le Par-

tite IVA: pensate che, tutt’oggi, se 

un impresario edile offre lavoro ad 

un artigiano per la realizzazione di 

un palazzo, assistiamo, in caso di 

monocommittenza, all’obbligo di 

inquadrarlo nella sfera della su-

bordinazione, indipendentemen-

te dal possesso d’una partita IVA 

aperta anche 10 anni prima ed ad 

un reddito d’impresa di 30/40.000 

euro; da chiedersi se esista ancora 

nella Costituzione italiana la libertà 

di fare impresa … 

Ritengo che nei mesi futuri Matteo 

Renzi debba, tra le altre incomben-

ze, interrogarsi sul futuro degli im-

prenditori e dei professionisti, que-

sti “temerari” che tentano ancora 

di stare in piedi in un Paese dove 

ricevere il dovuto dalla clientela ed 

accedere al credito degli istituti ban-

cari è diventata, quella sì, un auten-

tica “impresa”. 

È primamente indispensabile un 

percorso di semplificazione nelle 

richieste di finanziamento, soprat-

tutto per i giovani colleghi neoabi-

litati ed i neoimprenditori nonché 

maggiore tutela dello stesso credito 

verso i clienti, senza favorire siste-

maticamente il ricorso a procedure 

concorsuali ma che insegua i credi-

tori quand’anche ci si trovi di fronte 

ad un mutamento della loro veste 

giuridica. 

Solo successivamente potremo per-

metterci di pensare su come sem-

plificare la struttura della pubblica 

amministrazione.

Sul punto vi è da confidare vivamen-

te in un partito che supera il 40% 

del consenso popolare e, pertanto, 

si prenda anche la responsabilità di 

comprendere che in quel mandato 

elettorale firmato con gli italiani è 

inclusa non solo la speranza di usci-

re quanto prima dalla crisi, ma un 

segnale di chi, esasperato, ha biso-

gno di fidarsi di qualcuno di onesto 

e motivato.

Nel frattempo l’impegno di noi An-

clisti torinesi sarà quello di offrire, 

sin da subito, al neo governatore 
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scomposizioni composte

Chiamparino ed al neoassessore al 
lavoro Pentenero, la collaborazione 
di una categoria che deve essere 
l’interlocutore principale e privi-
legiato, per esperienza quotidiana 
maturata sul campo, per giungere 
ad un condiviso ed operativo “codice 
semplificato del lavoro”.

Adesso, come già accennato, lascio 
spazio alle valenti colleghe che pro-
pongono una sorta di sperimentale 
rewind di quanto pubblicato sul pre-
cedente numero della nostra rivista 
n. 2/14, segnatamente dalla pag. 5 
e seguenti, naturalmente alla luce 
degli aggiornamenti determinati 
dalla legge di conversione, n° 78 
del 16 maggio 2014. 

Massimiliano Gerardi 
CdL in Pinerolo (TO) 

IL CONTRATTO A TERMINE

Se da un lato, la legge di conversio-

ne ha chiarito una serie di dubbi in-

terpretativi che erano stati sollevati, 

dall’altro invece, ne ha fatto sorgere 

di nuovi.

Analizziamo, nello specifico, quel-

le che sono state le modifiche più 

significative apportate al contratto 

a termine e riportiamo, quindi, per 

praticità, l’art 1, rubricato “Semplifi-

cazioni delle disposizioni in materia 

di contratto a termine”, così come 

pubblicato ed attualmente in vigo-

re: “È consentita l’apposizione di un 

termine alla durata del contratto di 

lavoro subordinato di durata non su-

periore a trentasei mesi, compren-
siva di eventuali proroghe, concluso 
fra un datore di lavoro e un lavorato-
re per lo svolgimento di qualunque 
tipo di mansione, sia nella forma del 
contratto a tempo determinato, sia 
nell’ambito di un contratto di som-
ministrazione a tempo determinato 
ai sensi del comma 4 dell’art. 20 
del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276. Fatto salvo quan-
to disposto dall’art. 10 comma 7, 
il numero complessivo dei contratti 
a tempo determinato stipulati, da 
ciascun datore di lavoro ai sensi del 
presente articolo, non può eccede-
re il limite del 20% del numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato in 
forza al 1º gennaio dell’anno di as-
sunzione. Per i datori di lavoro che 
occupano fino a cinque dipendenti è 
sempre possibile stipulare un con-
tratto a tempo determinato”.

Come risulta agevole rilevare, il le-
gislatore ha, innanzitutto, fatto chia-
rezza sul limite quantitativo dei con-
tratti a termine, lo si ricorda fissato 
nella misura del 20%, sostituendo 
alle parole “dell’organico comples-
sivo”, le seguenti “del numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato 
in forza al 1º gennaio dell’anno di 
assunzione”. Risulta così superato 
uno dei primi dubbi interpretativi 
emersi, essendo ora, invece, paci-
fico, a mio avviso, che la predetta 
percentuale del 20% vada applicata 
esclusivamente sulla forza lavoro a 
tempo indeterminato in essere alla 
data del 1° gennaio dell’anno di as-

sunzione del lavoratore a termine.

Per i datori di lavoro, invece, che 

occupano fino a 5 dipendenti con-

tinua ed essere possibile stipulare 

un contratto di lavoro a tempo de-

terminato.

Ricordiamo, in ogni caso, che resta-

no esenti da limitazioni quantitati-

ve i contratti a tempo determinato 

conclusi:

 �nella fase di avvio di nuove attività 

per i periodi che saranno definiti 

dai contratti collettivi nazionali di 

lavoro anche in misura non uni-

forme con riferimento ad aree 

geografiche e/o comparti merce-

ologici;

 �per ragioni di carattere sostituti-

vo, o di stagionalità, ivi comprese 

le attività già previste nell’elenco 

allegato al decreto del Presidente 

della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 

1525, e successive modificazioni;

 �per specifici spettacoli ovvero 

specifici programmi radiofonici o 

televisivi;

 �con lavoratori di età superiore a 

55 anni.

Ma come abbiamo sopra anticipa-

to, nuovi dubbi sorgono, sempre 

con riferimento all’interpretazione 

da associare al limite quantitativo 

del 20% “del numero dei lavoratori 

a tempo indeterminato in forza al 1º 

gennaio dell’anno di assunzione” ed 

in particolare viene da domandarsi 

se gli apprendisti, che ora sono as-

sunti con contratto a tempo inde-

terminato, debbano o meno essere 
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computati nel “numero dei lavora-
tori a tempo indeterminato” oppure, 
come alcuni ritengono, siano da non 
conteggiare in quanto generalmente 
esclusi dal computo dei limiti nu-
merici previsti da leggi e contratti 
collettivi per l’applicazione di parti-
colari leggi ed istituti. Certamente 
la questione non è semplice e verrà 
dibattuta frequentemente.

Ulteriore chiarimento fornito in sede 
di conversione è stato dato, sempre 
al comma I, lett. A), n. 1, con la so-
stituzione del termine “imprese” 
con quello di “datori di lavoro”. È 
dunque ora fuori dubbio alcuno che 
tutta la disciplina in discussione si 
applichi a ciascun datore di lavoro.

La proroga del contratto a termine, 
prima del D.L. 34/14 possibile per 
una sola volta e, poi, consentita per 
un massimo di 8 volte, è ora possi-
bile per un massimo di 5 volte, in-
dipendente dal numero dei rinnovi, 
nell’arco complessivo di 36 mesi, a 
condizione che le proroghe si riferi-
scano alla stessa attività lavorativa 
– e alla medesima mansione – per 
la quale il contratto a tempo deter-
minato è stato stipulato.

Un’importante novità che, invece, è 
stata introdotta in sede di conver-
sione, riguarda l’onere informativo 
posto a carico del datore di lavoro 
in relazione al diritto di precedenza 
disciplinato dall’art. 5 del D. Lgs n. 
368/2001 e successive modificazioni 
(lo si ricorda spettante al lavoratore 
che abbia prestato attività lavorativa 

per un periodo di tempo superiore a 
sei mesi) e che, ora, deve risultare 
specificatamente dall’atto scritto 
con il quale si procede all’assun-
zione a termine.

Infine, sempre tra le news introdot-
te in sede di conversione, emerge 
quella relativa all’ampliamento del-
le garanzie e tutele apprestate alla 
lavoratrice madre che, ora, avendo 
usufruito del congedo di maternità 
nell’esecuzione di un contratto a 
termine presso la stessa azienda, 
ha diritto di vedersi conteggiato il 
suddetto congedo di maternità nel 
periodo utile di attività lavorativa da 
considerare ai fini del computo del 
periodo di sei mesi per poter con-
seguire il diritto di precedenza. Alle 
medesime lavoratrici, ancora, viene 
anche riconosciuto, con le stesse 
modalità, il diritto di precedenza 
anche nelle assunzioni a tempo 
determinato effettuate dal datore 
di lavoro entro i successivi dodici 
mesi, con riferimento alle mansioni 
già espletate in esecuzione dei pre-
cedenti rapporti a termine.

Ma cosa accade nel caso di viola-
zione del limite percentuale disci-
plinato dal nostro art. 1, comma 1? 
In sede di conversione sono state 
introdotte delle specifiche sanzioni 
amministrative ed in particolare in 
caso di violazione del limite percen-
tuale per ciascun lavoratore verrà 
applicata una sanzione amministra-
tiva nella seguente misura:

 �pari al 20 per cento della retribu-

zione, per ciascun mese o frazione 
di mese superiore a quindici giorni 
di durata del rapporto di lavoro, se 
il numero dei lavoratori assunti in 
violazione del limite percentuale 
non sia superiore a uno; 

 �pari al 50 per cento della retribu-
zione, per ciascun mese o frazione 
di mese superiore a quindici giorni 
di durata del rapporto di lavoro, se 
il numero dei lavoratori assunti in 
violazione del limite percentuale 
sia superiore a uno. 

A tutta evidenza la sanzione sopra 
citata non si applica agli sforamen-
ti verificatisi a seguito di assunzioni 
effettuate prima dell’entrata in vigo-
re del D.L. 34/2014 ed “ai contratti di 
lavoro a tempo determinato stipulati 
tra istituti pubblici di ricerca ovvero 
enti privati di ricerca e lavoratori 
chiamati a svolgere in via esclu-
siva attività di ricerca scientifica o 
tecnologica, di assistenza tecnica 
alla stessa o di coordinamento e 
direzione della stessa. I contratti 
di lavoro a tempo determinato che 
abbiano ad oggetto in via esclusiva 
lo svolgimento di attività di ricerca 
scientifica possono avere una durata 
pari a quella del progetto di ricerca 
al quale si riferiscono”.

Rimane comunque salva la possibi-
lità, peraltro già prevista in prece-
denza, che i sindacati comparativa-
mente più rappresentativi possano 
individuare una soglia massima di 
utilizzo differente mediante le cd. 
“clausole di contingentamento” disci-
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plinate dalla contrattazione collettiva. 
In fase di prima applicazione, ri-
mangono efficaci le regole già in 
vigore, ma le imprese sono in ogni 
caso, tenute a rispettare tale soglia 
entro il 31 dicembre 2014, salvo che 
la contrattazione collettiva disponga 
ovviamente di una soglia o di termini 
più favorevoli. 

Alcuni autori sostengono che, rife-
rendosi la legge esclusivamente a 
sanzione amministrativa nel caso 
di violazione del tetto del 20%, non 
vi sarebbe per il datore di lavoro 
alcun rischio di veder convertito 
il contratto a termine in contratto 
a tempo indeterminato. Tutto può 
essere sostenuto, ma in considera-
zione del fatto che è innegabile che 
nel caso di sforamento del limite il 
datore il lavoro ha comunque prov-
veduto ad assumere un lavoratore 
con contratto a termine in difetto di 
presupposti di legge, ben potrebbe 
il lavoratore, a mio avviso, agire in 
giudizio al fine di vedersi riconosciu-
to il proprio diritto alla trasforma-
zione del rapporto di lavoro. D’altro 
canto, la sanzione amministrativa 
riguarda esclusivamente, e solo, 
l’aspetto amministrativo della vicen-
da e non certo quello contrattuale. 
Ma, come spesso accade nel nostro 
paese, non ci resta che leggere con 
attenzione le sentenze che verranno 
pronunciate in materia o, se prefe-
rite, “non ci resta che piangere …”.

Simona Carbone, Cdl in Torino 

IL CONTRATTO  
DI APPRENDISTATO
Confermati l’impianto normativo 
e le previsioni contenute nel D.L. 
34/2014 in materia di apprendistato. 
In particolare, la disciplina generale 
del Testo unico n. 167/2011 rimane 
invariata con riferimento all’obbli-
gatorietà di stipulare in forma scrit-
ta sia il contratto così come anche il 
patto di prova.

Rilevanti modifiche, invece, interes-
sano la previsione relativa al piano 
formativo individuale che, sempre 
nella precedente formulazione del 
D.Lgs. 167/2011, prevedeva il vincolo 
a definirlo per iscritto anche sulla 
base di moduli e formulari stabiliti 
dalla contrattazione collettiva o enti 
di bilateralità nonché imponeva la 
consegna all’apprendista entro i 30 
giorni dalla data di stipula del con-
tratto stesso.

Il legislatore con il D.L. 34/2014 
intende semplificare in forma so-
stanziale con l’intento di incentivare 
l’utilizzo del contratto di apprendi-
stato riducendo ai minimi termini gli 
adempimenti e pertanto prevedendo 
l’abrogazione della previsione rela-
tiva alla stesura del piano formati-
vo individuale con contenuto detta-
gliato. Una previsione di modifica 
operativa dal 21 marzo 2014 al 19 
maggio 2014 alquanto audace se si 
considera che l’apprendistato è ri-
masto l’unico contratto a contenuto 
formativo con conseguenti oneri in 
capo al datore di lavoro il quale, in 

caso di contenzioso con il lavoratore 

o in fase ispettiva, sarebbe stato pri-

vato di un possibile strumento atto 

a dimostrarne l’effettiva erogazione 

della formazione con le conseguen-

ze sanzionatorie previste dal T.U. 

167/2011 art. 7. E dunque in fase di 

conversione la legge 78/2014 opera 

un correttivo mediante la re-intro-

duzione dell’obbligatorietà di for-

mulare il piano formativo individuale 

ma consentendone una stesura in 

forma sintetica sempre da rilevarsi 

quale elemento essenziale contenu-

to nel contratto di assunzione. Un 

alleggerimento per i datori di lavoro 

che nello stilare il percorso forma-

tivo dell’apprendista potranno fare 

riferimento a quanto più in generale 

viene stabilito dalla contrattazione 

collettiva mediante moduli e for-

mulari.

Questione assai diversa riguarda 

le clausole di stabilizzazione con-

trattuali e legali introdotte dalla 

Riforma Fornero che vincolavano le 

nuove assunzioni alle percentuali di 

conferma in servizio che hanno for-

temente limitato l’utilizzo di questa 

forma contrattuale. Ed è proprio con 

questo intento che nella previsione 

del D.L. 34/2014 si disciplina l’abro-

gazione totale degli oneri di stabi-

lizzazione in capo ai datori di lavo-

ro per consentirne una più ampia 

fruibilità incentivando l’occupazio-

ne giovanile. In fase di conversione, 

tuttavia, vengono poste limitazioni 

per le aziende che al momento di 
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effettuare nuove assunzioni in ap-

prendistato, occupano un numero di 

dipendenti superiore ai cinquanta. 

Per quest’ultimi si dovrà verificare 

che nei 36 mesi precedenti, ci sia 

stata la prosecuzione a tempo inde-

terminato del rapporto di lavoro al 

termine del periodo formativo di al-

meno il 20% degli apprendisti dipen-

denti dallo stesso datore di lavoro.

Opportuna precisazione relativa al 

computo riguarda i rapporti ces-

sati per recesso durante il periodo 

di prova, per dimissioni e per li-

cenziamento per giusta causa che 

non andranno considerati. Ed infi-

ne, la Legge 78/2014 specifica che 

nel caso in cui non sia rispettata la 

percentuale del 20% sarà ammessa 

l’assunzione di un ulteriore appren-

dista rispetto a quelli confermati an-

che in caso di totale mancata con-

ferma in servizio degli apprendisti 

pregressi.

Viene ribadita l’importanza della 

contrattazione di secondo livello che 

potrà individuare limiti percentuali 

di conferma in servizio rispetto al 

20% ma non si potrà modificare il 

limite dimensionale dei 50 dipen-

denti a cui applicare la disciplina 

della stabilizzazione.

In considerazione delle assunzioni 

avviate nel periodo di vigenza del d.l. 

34/2014, gli ispettori di vigilanza non 

potranno contestare e sanzionare 

l’eventuale violazione delle percen-

tuali di stabilizzazione. 

Analizzando poi le modifiche opera-

te con riferimento alle tre tipologie 
di apprendistato previste all’art. 1 
del d. lgs. 167/2011, importante no-
vità viene introdotta dal d.l. 34/2014 
con riferimento alla retribuzione 
erogata all’apprendista inserito in 
azienda per l’acquisizione di una 
qualifica o diploma professionale. 
In particolare, ai fini dell’erogazione 
della remunerazione all’apprendi-
sta, il datore di lavoro potrà tenere 
conto delle ore effettivamente pre-
state e considerare le ore di mera 
formazione retribuibili nella misura 
almeno del 35% rispetto al monte 
ore complessivo. 

Detta previsione rimane anche nel 
testo della l. 78/2014 che – a com-
pletamento della modifica operata 
– aggiunge all’art. 3 del T.U. Appren-
distato il comma 2 quater precisan-
do che per le Regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano che 
abbiano definito un sistema di al-
ternanza scuola-lavoro, la contrat-
tazione collettiva potrà prevedere 
specifiche modalità di utilizzo del 
contratto di apprendistato anche a 
tempo determinato per lo svolgi-
mento di attività stagionali. 

Con riferimento all’apprendistato 
professionalizzante o di mestiere, 
la legge di conversione – rispetto 
al d.l. 34/2014 che con filosofia più 
permissiva aveva concesso facoltà 
all’azienda di scegliere se avvalersi 
dell’offerta formativa pubblica in-
terna o esterna alle sedi azienda-
li per l’assolvimento dei doveri in 
capo al datore di lavoro – ha ope-

rato concettualmente un ritorno 
alle origini, di fatto reintroducen-
do l’onere di adempiere in tema di 
formazione di base o trasversale 
attraverso le strutture pubbliche. 
Ed infatti, all’art. 4 comma 3 del 
d.lgs. 167/2011, viene inserito nel 
novellato testo della legge l’obbligo 
in capo alle Regioni di inviare una 
comunicazione ai datori di lavoro 
entro 45 giorni dalla comunicazio-
ne di instaurazione del rapporto di 
lavoro con l’apprendista, informan-
do circa le modalità di svolgimento 
dell’offerta formativa pubblica an-
che con riferimento alle sedi e al ca-
lendario delle attività previste. Det-
ta previsione va considerata anche 
tenendo conto di quanto formulato 
nelle linee guida introdotte dal d.l. 
76/2014 “Riforma Giovannini” se-
condo cui “si intende per disponibi-
le un’offerta formativa formalmente 
approvata e finanziata dalla pubblica 
amministrazione competente, che 
consenta all’impresa l’iscrizione 
all’offerta medesima affinché le 
attività formative possano essere 
avviate entro 6 mesi dalla data di 
assunzione dell’apprendista”.

Come ribadisce anche la Fondazio-
ne Studi dei Consulenti del Lavoro 
nella circolare n. 13 del 12 giugno 
2014, le due disposizioni lette con-
giuntamente sembrano far ritenere 
che, decorsi i 45 giorni senza aver 
ricevuto da parte delle Regioni la co-
municazione, il datore di lavoro pos-
sa non essere obbligato ad attivare 
la formazione pubblica. Ed ancora, a 
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livello operativo le aziende potranno 
addirittura essere esonerate per tut-
to il periodo di apprendistato ad av-
valersi dell’offerta formativa pubbli-
ca nel caso di mancata notifica entro 
i 6 mesi della citata comunicazione 
da parte della Regione.

Ed, avviandomi a concludere, per 
quanto concerne l’apprendistato di 
alta formazione e di ricerca, ai fini 
del programma sperimentale di cui 
alla Legge n. 128/2013 (conversio-
ne in legge del c.d. Decreto “Istru-
zione”), i contratti di apprendistato 
potranno essere stipulati anche in 
deroga ai limiti di età previsti dalla 
normativa.

SEMPLIFICAZIONE  
IN MATERIA DI DURC
Con l’intento di razionalizzare le 
procedure inerenti la richiesta 
del documento unico di regolarità 
contributiva (Durc) rilasciato agli 
interessati da parte dell’Inps, Inail 
e anche da altri enti previdenziali 
di assicurazione obbligatoria con-
venzionati e dalle casse edili, il 
d.l. 34/2014 interviene apportando 
semplificazioni. La ratio del disposto 
governativo è di ridurre l’impatto in 
termini di costi e tempi in capo ai 
soggetti interessati dalla normati-
va che, direttamente o tramite gli 
intermediari abilitati, oltre a certi-
ficare la regolarità dei versamenti 
e degli adempimenti verso gli enti 
previdenziali ed assistenziali, do-
vranno utilizzare il Durc anche in 

ambito di riconoscimento di bene-
fici contributivi, sussidi, sovvenzioni, 
ausili finanziari e vantaggi econo-
mici di qualunque genere, nonché 
legati a contratti pubblici e lavori 
privati in edilizia. 

Pertanto nel dettato del decreto 
legge si prevede che la richiesta 
ad ottenere il durc a decorrere dal 
21/03/2014 potrà essere effettuata 
da “chiunque ne abbia interesse” e 
non solamente dal datore di lavoro 
mediante procedura telematica, in-
troducendo una durata univoca della 
validità dello stesso pari a 120 giorni 
a prescindere dalla tipologia di ri-
chiesta effettuata.

Non vi sono ulteriori modifiche in 
fase di conversione, tramite la leg-
ge 78/2014, tuttavia sorgono dubbi 
sull’esito dell’interrogazione circa 
l’attendibilità dei dati presenti negli 
archivi Inps che, al momento, ri-
sultano poco coerenti con il quadro 
corrente.

IL CONTRATTO  
DI SOLIDARIETA’
Il governo ha provveduto a rendere 

disponibili 15 milioni di euro annui 

per l’innalzamento della conces-

sione del beneficio contributivo al 

35%, qualora si preveda nella sti-

pula del contratto di solidarietà, 

una riduzione dell’orario superiore 

al 20%, eliminando differenziazioni 

legate all’ubicazione geografica dei 

datori di lavoro. Al fine di rendere 

operativa la disposizione, si attende 
pertanto l’emissione del decreto del 
Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze che 
dovrà determinare i criteri di prio-
rità per la concessione del beneficio 
stesso. Confermato, anche in fase 
di conversione in legge 78/2014, 
l’impianto governativo anche se di 
fatto non viene indicato un tempo 
entro il quale tale decreto dovrà 
essere emanato con le conseguenti 
incertezze circa la possibilità effet-
tiva che le aziende possano fruire 
del vantaggio economico nell’atti-
vazione del contratto di solidarietà 
fino ad ora scarsamente utilizzato 
per la rigidità in ambito sindacale 
nonché sotto il profilo gestionale e 
applicativo dell’istituto.

Oriana Lavecchia, CdL in Torino 
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#�NON È PIÙ TEMPO DI PICK AND ROLL 

La preoccupazione
In un attimo realizzai che avrei 

dovuto cominciare ad occuparmi 

anche del reddito che mi dovrà ga-

rantire una serena esistenza du-

rante gli anni del meritato riposo. 

Mi parve chiaro che il primo passo 

da compiere era la “sistemazione” 

dei due lunghi e distinti periodi la-

vorativi che hanno caratterizzato il 

mio curriculum post studentesco: il 

primo svolto in qualità di dipendente 

di una multinazionale dell’auto con 

sede (fino a poco tempo fa) a Torino 

ed il secondo come libero professio-

nista con sede (tutt’ora) in provincia 

di Torino.

Come sappiamo bene noi Consulen-

ti del Lavoro, la materia pensioni-

stica è assai complicata e assume 

un carattere particolarmente osti-

co quando viene affrontata in prima 

persona anziché per conto di un 

cliente. Come usano fare i medici 

quando hanno bisogno di una dia-

gnosi che li riguarda direttamente, 

ho quindi contattato un collega più 

cerchi concentrici

esperto di me (per giunta delega-

to Enpacl) affinché mi aiutasse nei 

primi fondamentali ragionamenti ed 

il responso è stato subito limpido: 

esplorare l’ipotesi della ricongiun-

zione contributiva.

Un accenno di tecnica
A questo punto è bene mettere in 

chiaro qualche concetto fondamen-

tale, primo fra tutti la differenza che 

esiste fra le due opzioni a disposi-

zione di chi vanta contributi versati 

in due distinte gestioni previdenziali: 

la totalizzazione e la ricongiunzione 

dei contributi.

La ricongiunzione contributiva è un 

istituto che permette di riunire tutti i 

periodi contributivi presso un unico 

ente allo scopo di ottenere una sola 

pensione. Essa presenta le seguenti 

caratteristiche:

 �è dedicato ai soggetti che hanno 

posizioni assicurative in più ge-

stioni previdenziali;

 �avviene a domanda del diretto in-

teressato;

Antefatto
Arriva un giorno in cui ti rendi conto che le cose stanno cambiando. Per me il 
momento è arrivato un paio di anni or sono quando in un campetto di basket 
al parco – veramente fa più effetto definirlo in lingua americana: playground 
– ho notato una eccessiva differenza di velocità e atletismo fra me ed alcuni 
ragazzi. Il gioco era sempre dominato dagli anziani ma i tagliafuori a rimbalzo, 
l’uscita dai blocchi e le aperture dei contropiedi da parte dei più giovani erano 
devastanti. Che fosse arrivato il momento di prendere coscienza degli anni 
che passano? Preso da questi tristi pensieri, cominciai a riflettere su cosa 
significa raggiungere il traguardo dei cinquant’anni e rimasi sorpreso dalla 
totale assenza nella mia mente, fino a quel momento, di un concetto quasi 
esoterico: la pensione.

 �si realizza mediante effettivo tra-
sferimento dei contributi da una 
gestione ad un’altra;
 �tutti i contributi vengono utilizzati 
secondo le regole della gestione 
presso la quale sono stati ricon-
giunti;
 �deve comprendere tutti i periodi 
di contribuzione (obbligatoria, vo-
lontaria, figurativa, riscattata) che 
il lavoratore ha maturato fino al 
momento della richiesta.

La totalizzazione è invece l’istituto 
che consente al lavoratore di utiliz-
zare (ugualmente) i diversi periodi 
contributivi maturati al fine di otte-
nere un unico trattamento pensio-
nistico, ma:
 �l’onere è posto proporzionalmente 
a carico delle singole gestioni;
 �i contributi restano accreditati 
presso la gestione originaria;
 �l’ammontare finale del tratta-
mento pensionistico è dato dalla 
sommatoria delle singole quote di 
pensione;
 �i criteri di calcolo sono quelli sta-
biliti dai propri rispettivi regola-
menti;
 �ogni gestione verificata la pre-
senza dei requisiti per il pensio-
namento;
 �ogni ente liquida la quota di pen-
sione di sua competenza in pro-
porzione all’anzianità contributiva;

 �Il pagamento degli importi liquidati 
dalle singole gestioni è effettuato 
dall’INPS, che stipula con gli enti 
interessati apposite convenzioni.
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Le differenze sostanziali fra i due 

istituti sono i seguenti:

 �nella ricongiunzione contributiva 

i periodi ricongiunti sono utilizzati 

come se fossero sempre stati ver-

sati nel fondo in cui sono stati ac-

corpati e danno quindi diritto alla 

pensione calcolata in base ai soli 

requisiti previsti dal fondo stesso;

 �la ricongiunzione è onerosa, men-

tre la totalizzazione è gratuita;

 �il calcolo del costo di ricongiun-

zione dipende infatti da una serie 

di fattori, quali la data in cui viene 

presentata la domanda, l’età ed il 

sesso del lavoratore, l’anzianità 

contributiva.

Le sommarie informazioni appena 

esposte costituiscono ovviamente 

solo i rudimenti di questo argomen-

to che, volendo, può essere ulterior-

mente approfondito a proposito di:

 �quali prestazioni sono conseguibi-

li (pensione di vecchiaia, pensione 

anticipata, pensione di inabilità 

assoluta e permanente, pensione 

indiretta ai superstiti);

 �quali requisiti di anzianità anagra-

fica e contributiva sono necessari 

per ciascuna prestazione.

Come se il panorama non fosse già 

sufficientemente confuso, dobbiamo 

tenere in conto anche l’enorme l’im-

patto che le riforme pensionistiche 

avvicendatesi almeno negli ultimi 20 

anni, hanno avuto sia per quanto ri-

guarda le pensioni pubbliche (rifor-

ma Dini, regime retributivo, regime 

misto, regime contributivo, etc.) sia 

per ciò che riguarda l’Enpacl (le ul-

time due a cavallo degli anni 2010 

– 2012).

In ogni caso, da un esame appros-

simativo, è risultato piuttosto chiaro 

che avrei dovuto giocarmi la carta 

della richiesta per il ricongiungi-

mento contributivo, teoricamente 

molto più conveniente rispetto alla 

totalizzazione, e sperare in un risul-

tato sotto forma di onere di ricon-

giunzione a mio carico non troppo 

pesante da sostenere.

L’iter procedurale
Ho quindi contattato telefonicamen-

te la sede dell’Enpacl ed ho riceven-

do semplici e cortesi risposte, con 

le quali mi confermavano che la for-

malizzazione di una richiesta di ri-

congiunzione sarebbe stata per me 

vincolante solo dopo una eventuale 

adesione da inoltrare entro 60 giorni 

dalla informativa resa dall’ente.

A mezzo PEC ho dunque fornito tut-

ti i dati necessari per contattare e 

richiedere all’INPS (l’Ente che de-

teneva i miei contributi) il montante 

contributivo maturato da mettere a 

confronto con la riserva matematica 

necessaria per il ricongiungimento.

Il tempo trascorre veloce e, perio-

dicamente ma senza esagerare, 

una mia breve richiesta telefonica 

di aggiornamento sullo stato della 

pratica conferma che dall’INPS non 

giunge nessuna risposta.

A tal proposito, è evidente che qual-

cosa nei flussi di informazione si in-

ceppa frequentemente se il portale 

ENPACL di recente ha diffuso la 

notizia della convenzione adottata 

dal nostro ente con l’INPS a propo-

sito della gestione centralizzata e 

informatizzata delle ricongiunzioni 

contributive, al fine di ridurre tempi 

di attesa che erano diventati “inso-

stenibili”.

Infatti l’attesa dura addirittura un 

anno e mezzo dalla mia formale ri-

chiesta, quando ricevo finalmente le 

informazioni desiderate.

Riflessioni 
Indipendentemente dalle scelte e 

dalle decisioni personali che adot-

terò, è certamente importante por-

re la giusta attenzione a proposito 

del tema previdenza anche perché, 

in qualità di Consulenti del Lavoro 

gestiamo quotidianamente la pre-

videnza obbligatoria e complemen-

tare di tantissimi lavoratori dimenti-

cando, spesso, che anche noi siamo 

esposti al logorio del tempo.

Il tema della contribuzione suddivi-

sa in più gestioni è infatti molto dif-

fuso in una categoria professionale, 

dove i primi anni di attività vengono 

frequentemente svolti dai giovani 

con rapporti di lavoro dipendente o 

di collaborazione, in attesa dell’au-

spicato salto di qualità con l’apertu-

ra della “partita IVA”.

Ancora più in profondità, la scelta di 

costruire un secondo pilastro pre-

videnziale utilizzando gli eventuali 

benefici fiscali ancora concessi dallo 

Stato piuttosto che la libera scelta 

del risparmio e dell’investimento 

cerchi concentrici

RICONGIUNZIONE CONTRIBUTIVA PER EX GIOVANE C.D.L. 
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più redditizio sono temi dibattuti da 
molto tempo ed ancora irrisolti, che 
lasciano ovviamente ogni individuo 
libero di adottare le decisioni più 
opportune.
Dal mio punto di vista, da questa 
(per ora incompiuta) vicenda traggo 
le seguenti indicazioni:
 �ringrazio i colleghi che mi hanno 
pazientemente consigliato secon-
do la loro esperienza;

 �rimprovero all’INPS tempi di rispo-
sta “insostenibili”;
 �invidio quei colleghi che, a fronte 
di una ricongiunzione contributiva 
senza oneri a loro carico, hanno 
addirittura ottenuto il rimborso 
dell’eccedenza (eventualità che 
oggi pare assolutamente impra-
ticabile).

Gianluca Bongiovanni 
CdL in Rivalta (TO)

cerchi concentrici

#�DOVE SI NASCONDE 
L’UOMO NERO?

“Non impedire un evento, che si ha l’obbligo giuridico di im-
pedire, equivale a cagionarlo.”
Siamo soliti pensare al posto di lavoro come ad un luogo al di sopra 
di ogni sospetto, ma dove si nasconde “l’uomo nero”? Dalle cronache 
attuali sappiamo che spesso, questi criminali perché tali sono, si celano 
proprio tra le persone più vicine al minore, gli insospettabili sono diven-
tati i primi a essere sospettati, pagine intere di cronaca raccontano di 
abusi ai danni dei minori proprio da parte di conoscenti, fidati amici di 
famiglia, parroci e familiari: siamo di fronte ad un quadro disarmante. 
Solo il 9,6% dei casi riguarda soggetti estranei, negli altri casi si tratta 
di soggetti esterni alla famiglia ma comunque conosciuti. 
Numerosi studi condotti negli Stati Uniti e in Europa occidentale, attra-
verso interviste a campioni di soggetti adulti, su violenze subite nell’in-
fanzia e nell’adolescenza, dimostrano che tali violenze hanno colpito 
consistenti percentuali d’individui prima della maggiore età. Secondo 
l’ISTAT, nel nostro paese sono segnalate 191 situazioni di abuso sessuale 
l’anno e le ricerche ci dicono chiaramente che si tratta di un fenomeno 
pervasivo, che purtroppo è presente in tutti i contesti nei quali siano 
presenti minori, incluso il mondo del lavoro.
Spesso nella “via crucis” dei ragazzi abusati, alla prima violenza se ne 
aggiungono altre, passando dall’incredulità generale alla deriva emotiva 
e spesso, questi ragazzi, arrivano a credere di essere ‘loro’ stessi la 
causa del ‘loro’ male, la situazione dell’abuso è vissuta come estrema-
mente vergognosa e foriera di gravi ‘sanzioni’ dai familiari e dal gruppo di 
riferimento. Tuttavia, vorremmo ricordare un pensiero che può sembrare  
anche un po’ banale: la pedofilia ha un unico responsabile, il pedofilo. 
L’Unione Europea ha emanato atti di varia natura (Dichiarazioni, Comuni-
cazioni, Risoluzioni, Raccomandazioni, ecc.), col proposito di combattere 
il fenomeno sempre più diffuso dei reati sessuali perpetrati a danno di 
minori, per ultima la Direttiva 2011/93/UE, contro l’abuso e lo sfrutta-
mento sessuale a danno di minori e la pornografia infantile. Siffatta 
direttiva stabilisce norme minime relative alla definizione dei reati e 
delle sanzioni in materia di abuso e sfruttamento sessuale. 
Con decorrenza 06 aprile 2014, data dell’entrata in vigore del D.lgs. 
39/2014, pubblicato sulla G.U. 68 del 22 marzo scorso, con il quale l’I-
talia ha recepito la Direttiva 2011/93/Ue, tutti i datori di lavoro pubblici 
e privati hanno l’obbligo di richiedere il certificato penale del casellario 
giudiziale per gli addetti ai lavori, il cui operato implica contatti diretti 
e regolari con i minori. Il decreto 39/2014 all’art. 2, modifica il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 313/2002, il testo che disciplina il ca-
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IMPIEGO DI MINORI SOLO CON IL CERTIFICATO PENALE

sellario giudiziale e l’anagrafe delle 
sanzioni amministrative dipendenti 
da reato, mediante l’inserimento del 
nuovo comma 25 bis.
La norma copre un raggio di tutela e 
stabilisce il dovere dei datori di lavo-
ro di essere informati delle eventuali 
condanne iscritte e delle misure in-
terdittive esistenti a carico della per-
sona che si intende assumere per un 
impiego con contatti diretti e regola-
ri con minori. La nuova disposizione, 
in via sintetica, dispone che il certifi-
cato penale del casellario giudiziale 
deve essere richiesto dal soggetto 
che intenda impiegare al lavoro una 
persona per svolgere attività profes-

sionali o volontarie che comportino 
contatti diretti e regolari con minori, 
allo scopo di verificare l’esistenza di 
condanne per reati previsti dal codi-
ce Penale in materia di: 
 �Pornografia minorile (art. 600 c.p.)
 �Prostituzione minorile (art. 600-
bis c.p.)

 �Iniziative turistiche indirizzate allo 
sfruttamento della prostituzione 
minorile (art. 600 c.p.)
 �Detenzione di materiale pedopor-
nografico (art. 600-quater c.p.)

 �Esistenza di sanzioni inibitive all’e-
sercizio di attività che comporti-
no contatti diretti e regolari con i 
minori

Ai sensi di quanto previsto dal com-
ma 2 del decreto legge, il datore di 
lavoro che non adempie l’obbligo 
di richiedere il certificato penale 
è soggetto alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria di una somma 
da euro 10.000,00 ad euro 15.000,00.
La normativa non tocca solamente 
chi per lavoro dispone di contatti di-
retti e abituali con minori ma anche 
il caso in cui s’intenda assumere un 
minore. 
Il nuovo articolo della norma, ha de-
stato subito quesiti, preoccupazioni e 
dubbi sull’incertezza circa gli obbli-
ghi del datore di lavoro in relazione 
ai rapporti di lavoro già in essere alla 

Senza      tante    acrobazie
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SOLUZIONE MINISTERIALE PUNTI CRITICI
Datori di lavoro ivi comprese le agenzie 

di somministrazione 
Organizzazioni di volontariato se 

assumono la veste di datore di lavoro 
(escluse le associazioni e gli enti di 

puro volontariato).
È importante precisare che la norma 

riguarda anche chi riveste la qualifica di 
committenti in un contratto di collabo-
razione a progetto, gli associanti in un 
contratto di associazione in partecipa-
zione e coloro che affidano l’incarico 
a un lavoratore autonomo (titolare di 

partita IVA) dal quale deriva un contatto 
diretto e regolare con i minori.

L’esclusione non sembra essere coe-
rente con la ratio della norma.

Esclusi i datori di lavoro domestico nel 
caso di assunzione di baby-sitter o per-
sone impiegate in attività che comporti-

no contatti diretti con minori.

L’esclusione non sembra essere coe-
rente con la ratio della norma.

Soggetti tenuti all’adempimento

data di entrata in vigore della norma.

Il Ministero della Giustizia e il Mi-

nistero del Lavoro e delle Politiche 

sociali sono intervenuti con proprie 

circolari per chiarire l’ambito appli-

cativo della norma.

Soggetti  
tenuti all’adempimento 
Il primo problema applicativo consta 

l’individuazione del soggetto tenuto 

all’obbligo, la norma parla di “sog-

getto che intenda impiegare al la-

voro”, con questo periodo dovrebbe 

riferirsi anche ai non datori di lavo-

ro. Vi è un evidente difetto di coordi-

namento tra la nuova norma con la 

formulazione del comma 2 del nuo-

vo articolo 25-bis del testo unico del 

casellario giudiziale, il quale assog-

getta alla sanzione amministrativa 

il solo “datore di lavoro”. 

Il Ministero della Giustizia con la cir-

colare dello scorso 03 aprile 2014 

ha precisato in proposito, che l’ob-

bligo “sorge soltanto ove il sogget-

to che intenda avvalersi dell’opera 

di terzi – soggetto che può anche 

essere individuato in un ente o in 

un’associazione che svolga attività 

di volontariato, seppure in forma 

organizzata e non occasionale e 

sporadica – si appresti alla stipula 

di un contratto di lavoro; l’obbligo 

non insorge, invece, ove si avvalga di 

forme di collaborazione che non si 

strutturino all’interno di un definito 

rapporto di lavoro” . Ne consegue 

l’obbligo da parte di organizzazioni 

di volontariato, in caso di assunzione 

di lavoratori dipendenti o l’utilizzo di 
lavoratori autonomi. 
Sulla non assoggettabilità all’obbli-
go dei datori di lavoro domestici si è 
pronunciato informalmente il Mini-
stero della Giustizia poiché, secondo 
il medesimo Ministero, il rapporto 
di lavoro domestico è un rappor-
to di lavoro di natura privatistica, 
quindi non interessato dalla nuova 
normativa, citiamo testualmente: 
“Non siamo di fronte a un’impresa o 
un’associazione di volontariato che 
assume un lavoratore, ma c’è un 
privato che assume un altro privato, 
quindi secondo i nostri esperti non 
c’è l’obbligo di chiedere il certificato 
del casellario giudiziale”. 
Alla luce dell’intento della norma-
tiva, queste dichiarazioni del Mini-
stero appaiono discutibili: intanto la 

ratio della direttiva europea impone 
la persecuzione della tutela dei mi-
nori da abusi commessi da persone 
che svolgono professionalmente at-
tività a loro diretto contatto, la baby 
sitter ricorrerà indubbiamente a un 
contatto diretto e costante con mi-
nori, poi si parla di datore di lavoro 
senza operare distinzioni, e il datore 
di lavoro domestico è certamente un 
datore di lavoro, pur tralasciando il 
concetto secondo il quale il rapporto 
è di natura privatistica poiché tutti 
i rapporti di lavoro tra imprese pri-
vate e lavoratori lo sono. 

Applicabilità  
al personale già in forza
L’articolo 25-bis c. 1 fa ritenere che 
l’obbligo di richiesta del certificato 
penale riguardi solo i nuovi assunti o 
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CASI IN CUI IL CERTIFICATO È NECESSARIO CASI IN CUI IL CERTIFICATO NON È NECESSARIO
Lavoratori addetti in via generale a tutte le attività che com-
portano contatti diretti e regolari con minori, con particolare 
riguardo a quelle che hanno come destinatari diretti minori : 
insegnanti, conducenti di scuolabus, animatori per bambini, 

istruttori sportivi per bambini, personale addetto alla sommini-
strazione dei pasti

Tutor per apprendisti o tirocinanti minorenni

Bidello, allenatore, educatore, pediatra per i quali l’attività è 
prestata a fronte di uno specifico rapporto di lavoro 

Attività professionali, ad esempio al pediatra, con riferimento 
ai lavoratori dipendenti del medico. 

Rapporti di volontariato

Datori di lavoro domestico in caso di assunzione di personale 
addetto alla cura dei minori

Dirigenti, responsabili e preposti che supervisionano l’attività 
svolta dall’operatore che ha contatto diretto con il minore

Addetti alle attività che si rivolge ad un’utenza indifferenziata, 
es. commesse, camerieri, ecc. 

soggetti da impiegare in futuro nelle 
attività previste dalla norma. 
Cosa accade, invece, per il persona-
le già in forza e per la finalità della 
norma di tutelare i minori da perso-
ne incorse in reati previsti dall’art. 
600 del codice penale?
A completamento degli orientamenti 
del Ministero della Giustizia, il Mini-
stero della Lavoro, nella circolare 11 
aprile 2014, ha chiarito che la norma 
pone l’obbligo al momento in cui ini-
zia il rapporto ovvero nel momento in 
cui è formalizzata l’assunzione e non 
vi è l’obbligo di reiterare la richiesta 
allo scadere del certificato penale 
ogni sei mesi, ovvero alla scadenza 
dello stesso, pertanto l’obbligo vige 
per i contratti di lavoro siglati dal 7 
aprile 2014. 

Attività professionali  
e nozione di contatti  
diretti e regolari
Non tutte le attività dovrebbero rien-
trare nell’applicazione della norma, 
ma solo quelle svolte professional-
mente in connessione funzionale 

con il contatto diretto e regolare 
con il minore a prescindere dalla 
durata del rapporto e della presta-
zione, in altre parole che vi sia nesso 
funzionale tra professione svolta dal 
soggetto e il contatto con il minore. 
Il Ministero del Lavoro ha ulterior-
mente chiarito in una nota interpre-
tativa che il personale interessato 
dalla disposizione è solo quello che 
ha un contatto non mediato con il mi-
nore (es. insegnanti di scuole pubbli-
che e private, conducenti di scuola-
bus, animatori turistici per ragazzi, 
personale addetto al servizio mense 
scolastiche, istruttori sportivi per 
ragazzi), pertanto ne restano esclu-
si i dirigenti, i responsabili e quelle 
figure che sovraintendono all’attività 
svolta dall’operatore diretto. 
Rimangono anche escluse quelle 
attività che non vantano una platea 
di destinatari determinabile, ovvero 
rivolte ad un’utenza indifferenziata, 
ma dove è comunque possibile la 
presenza di minori (es. commes-
si/e negozi di abbigliamento per 
bambini). 

La norma riguarda ovviamente tutti 
coloro che svolgono funzioni di tutor 
di un apprendista o di un tirocinante 
minorenne, in quanto tale figura af-
fianca da vicino l’attività quotidiana 
del minore. 

Modalità operative
Il Ministero di Giustizia è intervenu-
to sulle modalità applicative diffon-
dendo precisazioni sulla richiesta 
del certificato. In primo luogo ha 
precisato che, il datore di lavoro, 
una volta inoltrata la richiesta al 
casellario può procedere all’as-
sunzione del lavoratore. Il Ministero 
del Lavoro, con la circolare 9 del 11 
aprile 2014 ha ulteriormente riba-
dito che, in attesa del rilascio del 
certificato del casellario penale ri-
chiesto acquisendo il consenso del 
lavoratore in ossequio alla norma-
tiva sulla privacy, è possibile impie-
gare il lavoratore sulla base di una 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di 
notorietà da esibire eventualmente 
agli organi ispettivi. 
Sempre in ossequio alla normativa 
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sulla protezione dei dati personali in tempi brevi sarà di-
sponibile il certificato penale contenente le sole iscrizioni di 
provvedimenti riferiti ai reati indicati dalla nuova normativa 
all’art. 25 bis. 
Resta ovviamente la facoltà, del datore di lavoro, di chie-
dere al lavoratore, ai fini dell’assunzione, il certificato dei 
carichi pendenti, con tutte le cautele e problematiche del 
caso riferite all’articolo 8 dello Statuto dei Lavoratori, il qua-
le stabilisce che: “è fatto divieto al datore di lavoro, ai fini 
dell’assunzione, (…), di effettuare indagini, anche a mezzo 
di terzi (…) su fatti non rilevanti ai fini dell’attitudine profes-
sionale del lavoratore”.
Tuttavia si rende necessaria una distinzione tra datore di 
lavoro pubblico o privato: 
 �nel caso di datore di lavoro organo della pubblica ammi-
nistrazione o gestore di pubblico servizio, sarà sufficiente 
la dichiarazione del lavoratore sostitutiva di certificazione;
 �nel caso di datore di lavoro privato, la richiesta del certifi-
cato da inoltrare agli uffici della Procura della Repubblica 
è a carico del datore di lavoro medesimo, delegando un 
incaricato con il modello di delega N.5, utilizzando l’appo-
sito modello per la richiesta del certificato del casellario 
e previa acquisizione dell’autorizzazione del lavoratore. 
In attesa del certificato a seguito di puntuale richiesta, è 
possibile procedere all’assunzione in forza di una dichia-
razione sostituiva dell’atto di notorietà del lavoratore.

La domanda va presentata utilizzando i moduli allegati alla 
circolare del Ministero della Giustizia del 03 aprile 2014.

Costo del certificato
Il costo, a carico del datore di lavoro, è dato dal costo della 
marca da bollo da euro 16,00, più una marca per diritti da 
euro 7,08 se il certificato è richiesto con urgenza, in altre 
parole una marca per diritti da euro 3,54 se richiesto senza 
urgenza. Il costo per i datori di lavoro pubblici è gratuito. 

Erica Maurino, CdL in Torino 

#�GLI OCCHI DIETRO 
LE SPALLE

Il datore di lavoro privato può scegliere il lavora-

tore da assumere con discrezionalità attivando 

l’assunzione diretta ex art. 4 bis, comma 1 del 

D. Lgs. n. 181/2000. 

Tale libertà d’assunzione di carattere generale è 

stata, nel tempo, più volte temperata dal legisla-

tore tramite l’introduzione di alcune limitazioni 

e condizioni. 

I maggiori limiti legali che il datore di lavoro deve 

rispettare in tale ambito discendono:

 �dal principio costituzionale di non discrimina-

zione, diretta o indiretta, per motivi di genere, 

di razza, di handicap, di salute, di gravidanza, 

di religione, di opinione politica o sindacale e di 

ogni altro pregiudizio ritenuto giuridicamente 

rilevante; 

 �dalla normativa riguardante il collocamento 

obbligatorio, sorto a protezione dei lavoratori 

considerati “svantaggiati o deboli” apparte-

nenti alle categorie protette;

 �da talune particolari normative inerenti l’as-

sunzione di lavoratori extracomunitari piutto-

sto che di lavoratori marittimi, ecc.;

 �da una serie di disposizioni che prevedono i 

c.d. diritti di precedenza nell’assunzione a fa-

vore di alcune tipologie di lavoratori (in forza o 

già cessati) rispetto alle generalità degli altri 

lavoratori in cerca di occupazione.

I diritti di precedenza traggono origine diretta-

mente da fonti normative ovvero indirettamente 

nei casi in cui la legge demanda alla contratta-

zione collettiva nazionale di lavoro l’individua-

zione di tali limiti.

In questo articolo analizzeremo i principali diritti 

di precedenza di fonte legislativa, rimandando 

ad altra occasione la trattazione dei diritti di 

precedenza di fonte contrattuale

La tematica in questione riveste particolare ri-

levanza anche in considerazione delle disposi-

zioni previste dalla Legge n. 92/2012 – Riforma 
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DIRITTI DI PRECEDENZA DI FONTE LEGISLATIVA

del Lavoro – che all’art. 4, comma 12, lettera 

b) ha statuito che “gli incentivi non spettano se 

l’assunzione viola il diritto di precedenza, sta-

bilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla 

riassunzione di un altro lavoratore licenziato da 

un rapporto a tempo indeterminato o cessato da 

un rapporto a termine; gli incentivi sono esclusi 

anche nel caso in cui, prima dell’utilizzo di un 

lavoratore mediante contratto di somministra-

zione, l’utilizzatore non abbia preventivamente 

offerto la riassunzione al lavoratore titolare di un 

diritto di precedenza per essere stato preceden-

temente licenziato da un rapporto a tempo inde-

terminato o cessato da un rapporto a termine”. 

Lavoratori licenziati per giustificato motivo og-

gettivo e lavoratori licenziati a seguito di proce-

dura collettiva

L’art. 15, comma 6 della Legge n. 264/1949 – 

come modificato dall’art. 8, comma 1 della Leg-

ge n. 223/1991 e dall’art. 6, comma 4 del D. Lgs. 

n. 297/2002 – riserva un diritto di precedenza 

nelle assunzioni a favore:

a) dei lavoratori licenziati (dal medesimo datore 

di lavoro) per giustificato motivo oggettivo deter-

minato da ragioni inerenti all’attività produttiva, 

all’organizzazione del lavoro e al regolare fun-

zionamento di essa; 

b) dei lavoratori licenziati (sempre dallo stesso 

datore di lavoro) a seguito di procedura collettiva 

per riduzione di personale. 

Il Legislatore, con la Legge n. 223 del 1991, ha 

infatti esteso ai lavoratori collocati in mobilità il 

medesimo trattamento previsto dalla Legge n. 

264/1949 per i lavoratori licenziati per giustifi-

cato motivo oggettivo. Tale diritto di precedenza 

esplica la sua azione in caso di nuove assunzioni 

(siano esse a tempo determinato oppure a tem-

po indeterminato) da parte dello stesso datore 

di lavoro entro sei mesi successivi alla data del 

licenziamento .

La Cassazione, con Sentenza n. 20005 del 22 

settembre 2010 – seguendo un consolidato 

orientamento giurisprudenziale – ha ribadito 

che il lavoratore licenziato ha la precedenza 

nella riassunzione presso la stessa azienda a 

condizione che la richiesta della nuova assun-

zione presentata dal datore di lavoro riguardi 

lavoratori della medesima qualifica di quello li-

cenziato e che abbiano mansioni equivalenti – e 

non necessariamente identiche – a quelle svolte 

in precedenza, ma tali da produrre l’inquadra-

mento nella stessa categoria contrattuale.

Lavoratori part-time
Il legislatore ha connesso diversi diritti di pre-

cedenza al contratto di lavoro a tempo parziale. 

L’art. 5, comma 2 del D.Lgs. n. 61/2000 stabili-

sce che il contratto individuale può prevedere, in 

caso di assunzione di personale a tempo pieno, 

un diritto di precedenza in favore dei lavoratori 

assunti a tempo parziale presso unità produt-

tive site nello stesso ambito comunale, adibiti 

alle stesse mansioni o a mansioni equivalenti 

rispetto a quelle con riguardo alle quali è pre-

vista l’assunzione. 

Il comma 3, dello stesso art. 5, pone l’obbligo in 

capo al datore di lavoro, in caso di assunzione 

di personale a tempo parziale, di darne tempe-

stiva informazione al personale già dipendente 

con rapporto a tempo pieno occupato in unità 

produttive site nello stesso ambito comunale – 

anche mediante comunicazione scritta in luogo 

accessibile a tutti nei locali dell’impresa – ed 

a prendere in considerazione le eventuali do-

mande di trasformazione a tempo parziale del 

rapporto dei dipendenti a tempo pieno.

I criteri applicativi di tale disposizione possono 

essere oggetto di accordi contrattuali collettivi.

L’art. 8, comma 3 del D. Lgs. n. 61/2000 prevede 

che, in caso di violazione da parte del datore di 
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lavoro del diritto di precedenza di cui all’art. 5, comma 
2, il lavoratore abbia diritto al risarcimento del danno 
in misura corrispondente alla differenza fra l’importo 
della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe 
stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pie-
no nei sei mesi successivi alla data di detto passaggio.

Lavoratori che abbiano  
trasformato il rapporto di lavoro  
da tempo pieno a tempo parziale
A decorrere dal 1° gennaio 2008, l’art. 1, comma 44, 
lett. e) della Legge n. 247/2007 ha introdotto nel D. 
Lgs. n. 61/2000, l’art. 12 ter. 
Con esso viene stabilito che il lavoratore, che abbia 
trasformato il rapporto di lavoro a tempo pieno in 
rapporto di lavoro a tempo parziale, abbia diritto di 
precedenza in caso di nuove assunzioni con contratto a 
tempo pieno che prevedano l’espletamento delle stes-
se mansioni o di quelle equivalenti a quelle oggetto 
del rapporto di lavoro a tempo parziale. 

Lavoratori a tempo determinato
La Legge n. 247/2007 ha introdotto, nell’ambito 
dell’art. 5 del D.Lgs. n. 368/2001, alcuni diritti di pre-
cedenza in caso di nuovo assunzioni. 
In particolare, l’art. 5, comma 4 – quater, del D.Lgs 
n. 368/2001 stabilisce un diritto di precedenza nelle 
assunzioni a tempo indeterminato a favore degli ex la-

voratori che abbiano già lavorato alle dipenden-

ze dello stesso datore di lavoro per un periodo 

superiore a sei mesi nell’esecuzione di uno o più 

contratti di lavoro a tempo determinato.

Il diritto in questione esplica la sua portata nelle 

assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal 

medesimo datore di lavoro entro i dodici mesi 

successivi alla data di cessazione del rapporto 

di lavoro. Anche in questo caso la previsione le-

gislativa esplica la sua portata a condizione che 

l’attività da effettuare riguardi le stesse mansio-

ni svolte in precedenza.

Inoltre, la recente Legge 16 maggio 2014, n. 78 

– che ha convertito, con modificazioni, il Decreto 

Legge n. 34 del 2014 (c.d. Jobs Act) – ha stabilito 

che il congedo di maternità di cui all’articolo 16, 

comma 1, del D. Lgs. 26 marzo 2001, n. 151, 

intervenuto nell’esecuzione di un contratto a 

termine presso la stessa azienda, concorre a 

determinare il periodo di attività lavorativa utile 

a conseguire il diritto di precedenza in questio-

ne. Alle medesime lavoratrici viene riconosciuto 

il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a 

tempo determinato effettuate dal datore di lavo-

ro entro i successivi dodici mesi successivi alla 

scadenza del contratto, sempre con riferimento 

alle mansioni già espletate in esecuzione dei 

precedenti rapporti a termine.

Il comma 4-sexies del citato art. 5 prevede che 

il lavoratore, per poter validamente esercitare 

tale diritto di precedenza (che si estingue entro 

un anno dalla data di chiusura del rapporto di 

lavoro) debba manifestare al datore di lavoro 

la sua volontà in tal senso entro sei mesi dalla 

data di cessazione del rapporto di lavoro. Il di-

ritto di precedenza di cui ai commi 4-quater (ed 

anche del comma 4-quinquies, come vedremo 

più avanti) deve essere espressamente richia-

mato nell’atto scritto (contratto di lavoro) di cui 

all’articolo 1, comma 2 del D.Lgs. n. 368/2001. 
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Questa nuova informativa, prevista dalla Legge 16 
maggio 2014, n. 78, ritengo debba essere formulata 
nel contratto di lavoro in maniera chiara ed esplicita, 
nel rispetto dei principi etici e generali di correttezza 
e buona fede tra le parti.
È opportuno rammentare che – a seguito delle mo-
difiche apportate dal D.L. n. 112/2008 all’art. 5, com-
ma 4 – quater del D.Lgs n. 368/2001 – tale diritto di 
precedenza non è più assoluto in quanto può essere 
derogato dalla contrattazione collettiva stipulata a li-
vello nazionale, territoriale o aziendale con le OO.SS. 
comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale.

Lavoratori stagionali
Lo stesso art. 5, del D.Lgs n. 368/2001 al comma 4 
– quinquies dispone il diritto di precedenza anche 
a favore dei lavoratori stagionali assunti in passato 
a tempo determinato rispetto a nuove assunzioni a 
termine da parte dello stesso datore di lavoro per le 
“medesime attività stagionali” e con riferimento alle 
“mansioni già espletate”. Il diritto così individuato può 
essere esercitato entro 1 anno dalla data di cessazione 
del rapporto di lavoro.
In tale fattispecie, l’art. 5, comma 4 – sexsies del D.L-
gs n. 368/2001 prevede che il lavoratore a termine 
stagionale, titolare del diritto di precedenza, debba 
render nota tale sua volontà al datore di lavoro entro 
tre mesi dalla data di chiusura del rapporto di lavoro. 
Questo diritto di precedenza si estingue entro un anno 
dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. Come 
già anticipato, anche il diritto di precedenza previsto 
dal comma 4-quinquies deve essere espressamente 
e chiaramente richiamato nell’atto scritto (contratto 
di lavoro) di cui all’articolo 1, comma 2 del D.Lgs. n. 
368/2001. 

Lavoratrici madri licenziate  
per cessazione di attività stagionale 
Rimanendo in ambito di lavoro stagionale, è opportu-
no rammentare che l’art. 59, comma 1, del D.Lgs. n. 

151/2001 prevede un ulteriore diritto di prece-
denza a favore delle lavoratrici madri che siano 
state licenziate per cessazione di attività stagio-
nali. Queste lavoratrici hanno diritto, per tutto il 
periodo in cui opera il divieto di licenziamento, 
alla precedenza nelle riassunzioni alla ripresa 
dell’attività produttiva stagionale, sempreché 
non si trovino in periodo di astensione obbliga-
toria dal lavoro.

Lavoratori o familiari  
affetti da patologie oncologiche  
o inabili al lavoro o con handicap
L’art. 12 bis del D. Lgs. n. 61/2000 prevede per 
i lavoratori affetti da patologie oncologiche, per 
i quali residui una ridotta capacità lavorativa, il 
diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro 
a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verti-
cale od orizzontale. 
Il rapporto di lavoro a tempo parziale, a richiesta 
del lavoratore, dovrà essere trasformato nuova-
mente in rapporto di lavoro a tempo pieno. 
In caso di patologie oncologiche riguardanti il 
coniuge, i figli o i genitori del lavoratore non-
ché nel caso in cui il lavoratore o la lavoratri-
ce assista una persona convivente con totale e 
permanente inabilità lavorativa è riconosciuta, 
a fronte di particolari condizioni, la priorità della 
trasformazione del contratto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale. 
In caso di richiesta del lavoratore o della lavora-
trice, con figlio convivente di età non superiore 
agli anni tredici o con figlio convivente portato-
re di handicap ai sensi dell’art.3 della Legge n. 
104/1992, è riconosciuta la priorità alla trasfor-
mazione del contratto di lavoro da tempo pieno 
a tempo parziale. 
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Lavoratori licenziati  
a seguito di crisi economiche  
settoriali o locali
Un’altra previsione legislativa in materia di diritti di 
precedenza riguarda i lavoratori licenziati a seguito 
di crisi economiche settoriali o locali o di processi 
di riorganizzazione, ristrutturazione e riconversione 
aziendale.
I suddetti lavoratori, in applicazione dell’art. 7 della 
Legge n. 464/1972, sono titolari di un diritto di prece-
denza nelle nuove assunzioni effettuate dalle azien-
de che, nel medesimo ambito territoriale, esercitano 
attività industriali sostitutive di quelle svolte dalle 
aziende in cui i lavoratori in questione erano occupati 
in precedenza. 
Il carattere “sostitutivo” dell’attività industriale ed an-
che “l’ambito territoriale di operatività” del diritto di 
precedenza in questione sono stabiliti tramite apposito 
Decreto Ministeriale.

Lavoratori licenziati in specifiche  
aree del Mezzogiorno d’Italia
Un ulteriore diritto di precedenza opera in specifiche 
aree del Mezzogiorno d’Italia individuate in applicazio-
ne dell’art. 1 del D.P.R. n. 218/1978 (Testo unico delle 
leggi sugli interventi nel Mezzogiorno).
L’art. 133 del suddetto T.U. prevede che i lavorato-
ri licenziati in tali aree territoriali – nelle quali si sia 
verificato uno stato di grave crisi dell’occupazione 
conseguente all’avvenuto completamento di impianti 
industriali, di opere pubbliche di grandi dimensioni 
e di lavori relativi a programmi finanziati in tutto o in 
parte con fondi statali – abbiano un diritto di prece-
denza nell’assunzione presso imprese appaltatrici di 
opere e lavori derivanti da investimenti pubblici da 
realizzarsi nel territorio secondo quanto stabilito dalla 
Commissione Regionale di Concertazione. 

Lavoratori licenziati in occasione  
di trasferimento d’azienda ex art. 
2112 C.C.
L’art. 47, comma 6, della Legge n.428/1990, pre-
vede un diritto di precedenza a favore di quei 
lavoratori che non passano contestualmente 
al trasferimento d’azienda ex art. 2112 C.C alle 
dipendenze dell’acquirente, dell’affittuario o del 
subentrante.
Tali lavoratori hanno diritto di precedenza nelle 
assunzioni (a tempo determinato o indetermi-
nato) che l’acquirente/affittuario/subentrante 
effettuerà entro un anno dalla data del trasferi-
mento ovvero entro il periodo maggiore stabilito 
dagli accordi collettivi.
Nei confronti dei lavoratori predetti, che vengano 
assunti dall’acquirente/affittuario/subentran-
te in un momento successivo al trasferimento 
d’azienda, non trova applicazione l’art. 2112 del 
C.C. 

Per concludere un’ultima riflessione: la que-
stione afferente il diritto di precedenza e se sia o 
meno un diritto disponibile è dibattuta. Secondo 
la Cassazione – sentenza n. 723 del 24 gennaio 
1997 – il diritto di precedenza è un diritto sog-
gettivo disponibile che il lavoratore può esercita-
re nei confronti del datore di lavoro e come tale 
esso può essere oggetto di apposita rinuncia nei 
termini e nei modi previsti dalla legislazione.

Salvatore Verga, CdL in Torino 
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Risale all’anno 1956 la legge n. 493 
da cui deriva l’attuale formulazione 
dell’articolo 119 del DPR n. 361 del 
30 marzo 1957, ben noto a noi con-
sulenti del lavoro, in quanto essa è 
la norma di riferimento per il pa-
gamento dei “permessi elettorali” 
ai lavoratori dipendenti chiamati ad 
adempiere ruoli presso gli uffici ove 
si svolgono le consultazioni. 
Con l’intento di comprendere lo spi-
rito di questa onerosa norma che 
colpisce il datore di lavoro privato 
ma soprattutto pubblico, abbiamo 
esaminato l’iter formativo della 
stessa e nel corso della ricerca si 
evidenzia in prima istanza che il 
disegno di legge dell’art. 49 della 
L. n.493 del 1956, successivamen-
te inserito all’art. 119 del D.P.R. N. 
361 del 1957, era testualmente così 
formulato:
“In occasione delle elezioni politi-
che, le Amministrazioni dello Stato, 
degli Enti pubblici ed i privati datori 
di lavoro sono tenuti a concedere 
ai propri dipendenti, chiamati ad 
adempiere funzioni presso gli uffici 
elettorali, tre giorni di ferie retribu-
ite in conto delle ferie spettanti ai 
sensi di legge o di accordi”.
Tale stesura, in discussione durante 
la seduta della camera dei deputati 
del 20 marzo 1956, venne variata a 
seguito dell’intervento di due ono-

revoli di minoranza “ Basso e Luz-
zatto” dell’allora PSI, che proposero 
di sostituire le parole “in conto” con 
“senza pregiudizio delle” e otten-
nero l’approvazione dell’emenda-
mento. Il motivo della richiesta di 
variazione al disegno di legge venne 
illustrato da Luzzatto, il quale addu-
ceva un disagio al dipendente che 
si vedeva in questo modo costretto 
ad usufruire di tre giorni di ferie in 
un periodo prestabilito, perdendone 
l’uso al tempo nel quale avesse vo-
luto usufruirne. Riferiva inoltre che, 
anche sull’esempio di altri paesi 
democraticamente evoluti, l’adem-
pimento degli uffici elettorali non 
dovesse appunto ‘pregiudicare’ le 
condizioni del dipendente e pertanto 
le giornate elettorali, ferma restan-
done la libera disponibilità, invece di 
entrare in conto, dovessero essere 
aggiunte a quelle già in diritto.
Per anni la legge così formulata 
creò non pochi disagi e numerose 
sentenze furono pronunciate al ri-
guardo fino ad arrivare all’attuale 
revisione normativa, intervenuta ai 
sensi dell’art. 11 della L. 53 del 21 
marzo 1990, che determina un’in-
tegrale sostituzione dell’articolo 
119, con lo scopo di sanare tutti i 
dubbi interpretativi accumulatisi, 
per lo più riguardanti i soggetti a 
cui si poteva estendere la norma 

e la conseguente decorrenza della 

retribuzione.

Tutto ciò premesso, se molto chiaro 

risulta il primo comma dell’attuale 

art. 119 D.P.R. 361/1957 – il quale 

prevede che “in occasione di tutte 

le consultazioni elettorali disciplina-

te da leggi della Repubblica o delle 

regioni, coloro che adempiono fun-

zioni presso gli uffici elettorali, ivi 

compresi i rappresentanti dei candi-

dati nei collegi uninominali e di lista 

o di gruppo di candidati nonché, in 

occasione di referendum, i rappre-

sentanti dei partiti o gruppi politici e 

dei promotori del referendum, han-

no diritto ad assentarsi dal lavoro 

per tutto il periodo corrispondente 

alla durata delle relative operazioni” 

– decisamente meno comprensibi-

le invece risulta essere il secondo 

comma, il quale enuncia brevemen-

te che: “i giorni di assenza dal la-

voro compresi nel periodo di cui al 

comma 1 sono considerati, a tutti gli 

effetti, giorni di attività lavorativa”, 

al punto di aver avuto bisogno della 

legge di interpretazione autentica n. 

69 del 1992.

Quest’ultima, finalmente, chiarisce 

che i lavoratori in questione hanno 

diritto al pagamento di specifiche 

quote retributive, in aggiunta all’or-

dinaria retribuzione mensile, ovvero 

a riposi compensativi, per i giorni fe-

stivi o non lavorativi eventualmente 

compresi nel periodo di svolgimento 

delle operazioni elettorali.

Si pongono all’attenzione anche 

casistiche che possono sembrare 

#�UN COSTO EVITABILE? 

I PERMESSI ELETTORALI a carico 
dei DATORI di LAVORO
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paradossali, come la manciata di 

minuti immediati che superano la 

mezzanotte e trascorsi al seggio per 

le operazioni di scrutinio, indubbia-

mente da considerare come giorno 

intero lavorativo e quindi retribuito, 

circostanza chiarita dall’elevato nu-

mero di sentenze prodotte a seguito 

dei tanti ricorsi giunti sin in giudizio, 

per esaminare la specifica questio-

ne.

Pur a seguito di ricerca approfondi-

ta, non ci è stato possibile reperire 

la relazione tecnica che portò alla 

riformulazione dell’articolo 119 ed 

appare tuttavia improbabile che si 

siano esaminate soluzioni che pre-

vedessero di diminuire il costo so-

stenuto dai datori di lavoro in occa-

sione della partecipazione dei propri 

dipendenti ai seggi. Pare verosimile 

che la stessa sia nata esclusiva-

mente per esigenze di determina-

zione più certa dei giorni da retribu-

ire in occasione delle consultazioni 

elettorali, sostituendo la previsione 

di dover concedere tre giorni di ferie 

con l’assunto che i giorni trascorsi 

al seggio siano da intendersi gior-

nate di attività lavorativa e quindi da 

retribuire. 

Avviandoci a concludere la breve 

disamina in materia di permessi 

elettorali, c’è da chiedersi se non 

sia il caso di tornare al disegno di 

legge del 1956, nella sua originaria 

formulazione. Una soluzione con la 

quale si rendeva certo il diritto di un 

cittadino, seppur occupato, di poter-

si assentare dal lavoro, usufruendo 

dei giorni di ferie già in suo diritto. 
E riteniamo che l’aver votato posi-
tivamente l’emendamento volto a 
variare l’articolo fu una leggerezza 
che non tenne in debito conto i costi 
aggiuntivi che si venivano a creare 
e, a distanza di oltre mezzo secolo, 
continuano a permanere sia a carico 
dello Stato, sia dei datori di lavori 
privati e di conseguenza sull’econo-
mia del paese.
Un paese all’epoca dei fatti “in pie-
no sviluppo economico”, si parlava 
infatti di boom, intendendo l’unica 
nostra stagione forse veramente 
felice poiché permeata da crescita 
progressiva, sviluppo tecnologico 
e la ricerca di occupazione che, in 
zone del nord, rese necessarie mi-

grazioni di massa determinando ore 
e turni di lavoro incessanti, in man-
canza di riposi e delle possibilità di 
assentarsi dal lavoro in permesso 
retribuito, tutt’oggi esistenti. 
Il periodo economico attuale invece 
è tutt’altro che roseo e soprattutto 
nelle grandi aziende il costo dei “ 
permessi elettorali” è diventato un 
peso difficile da sostenere. Le ten-
sioni generate per quando accadu-
to nel 2011 all’interno di una nota 
casa automobilistica attesta una 
inequivocabile comprova, per tacere 
della principale azienda di traspor-
to pubblico della nostra città, dove 
la fruizione sempre nei giorni delle 
consultazioni ha avuto serie riper-
cussioni sul servizio al cittadino. 

Elezioni europee 
(*) Presidenti di Seggio: 120 euro (1 scheda)
Scrutatori, Segretari: 96 euro (1 scheda)

Elezioni amministrative (comunali)
(*) Presidenti di Seggio: 150 euro (1 scheda) 
Scrutatori, Segretari: 120 euro (1 scheda)      

Elezioni politiche
(*) Presidenti di Seggio: 187 euro (2 schede) 
Scrutatori, Segretari: 145 euro (2 schede) 

Elezioni politiche più regionali
(*) Presidenti di Seggio: 224 euro (3 schede) 
Scrutatori, Segretari: 170 euro (3 schede)

(**) SEGGI SPECIALI:
(*) Presidenti di Seggio: 72 euro (qualunque sia il numero delle consultazioni) 
Scrutatori e Segretari: 49 euro (qualunque sia il numero delle consultazioni)

(*) oltre all’indennità di missione se dovuta.
(**) Sono considerati seggi speciali quelli istituiti nelle carceri o nei luoghi di cura con 
più di 100 posti letto e negli ospedali.
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Infatti una tipologia di costo simile, 
a carico dei datori di lavoro, appare 
anacronistico quando, in tempi di 
spending review, lo Stato sarebbe 
il primo a beneficiare del vantaggio 
di non retribuire i permessi per ele-
zioni in quanto datore di lavoro con 
il più elevato numero di dipendenti 
partecipanti ai seggi. Senza dimen-
ticare come di fatto, sia già a carico 
dello stato, delle regioni e dei comu-
ni, in proporzioni diverse a seconda 
del motivo per il quale si svolgono 
le elezioni, erogare un onorario ai 
quasi 400.000 componenti degli uf-
fici elettorali. 
Trattasi di compenso esente da im-
posizione fiscale ma i cui importi 
andrebbero rivalutati, in quanto fer-
mi al 2002 e rilevabili dallo schema 
nella pagina precedente.
 
Nel frattempo, tra le tenebre, si ac-
cende una luce che fa ben spera-
re quale inversione di tendenza: la 
commissione elettorale del comune 
di Torino, per le elezioni appena te-
nutesi, ha deciso di nominare scru-
tatori i volontari iscritti all’apposito 
albo in possesso dell’attestato di di-
soccupazione. Ci pare un esempio di 
buona politica! 

Paola Chiadò Puli, 
 CdL in Torino 

#C.R. ANCL della LOMBARDIA

Consiglio Regionale ANCL LOMBARDIA 

Quando a fine novembre, da neopresidente regionale 
Ancl della Lombardia, in sede di Consiglio regionale 
Ancl, abbiamo pensato al nostro evento di categoria, 
da subito abbiamo voluto e condiviso con la Consulta 
degli Ordini, che fosse un Congresso di svolta e di 
cambiamento. Un’occasione per dimostrare l’unità di 
categoria che si vive nella nostra regione tra Ordine 
e ANCL. 
UNITA’ ben rappresentata nel video del Congresso 
e dall’ideazione di un NUOVO LOGO che identifica il 
Congresso come evento che accomuna tutti i Consu-
lenti del Lavoro senza distinzione (iscritto o no Ancl). 
Lo sforzo organizzativo, è stato per la prima volta, 
sostenuto in modo coordinato tra l’anima sindacale 
– l’ANCL – e quella istituzionale – la Consulta degli 
Ordini – e supportato con grande entusiasmo dai gio-
vani colleghi, che in modo sempre più convinto stanno 
portando un’ondata di ENERGIA POSITIVA.
ENERGIA POSITIVA che vogliamo esprime anche con-
cretamente proponendo idee e interventi per miglio-
rare la nostra categoria e il nostro sindacato.
Oltre a questo messaggio diretto alla categoria, ovvia-

È con vivo apprezzamento che diamo il benvenuto su 
queste colonne ai colleghi lombardi, freschi di con-
gresso regionale svoltosi al Centro Stella Polare 
di Rho (MI) il 19 maggio 2014, a cui non è mancata una 
presenza significativa della nostra U.P. 
Di scottante attualità la tematica centrale della 
giornata, incentrata sulle ‘Idee e proposte dei Consu-
lenti del Lavoro per il cambiamento’. Ed a proposito di 
cambiamento, ci pare che ne sia una sua caratteristica 
essenziale l’altrui diversità e l’accettazione del con-
fronto. Quello stesso confronto che dovrebbe poter-
si manifestare liberamente senza interferenze, anche 
all’interno della propria categoria professionale. Di 
seguito pubblichiamo integralmente l’intervento del 
Presidente del Consiglio Regionale della Lombardia, 
il collega Andrea Fortuna. 

aggiungi un posto al... tavolo
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mente non potevamo non affrontare 

un tema centrale e di grande attua-

lità come la RIFORMA DEL MERCA-

TO DEL LAVORO: di cui tutti parlano 

– chi con cognizione di causa, chi 

invece è rimasto ancora ai modelli 

740 – e che ci vedono attivi protago-

nisti e accreditati referenti.

Durante i lavori preparatori di que-

sto Congresso, che hanno coinvolto 

oltre 20 gruppi di lavoro distribuiti su 

tutte le province lombarde, abbiamo 

rilevato la necessità di dotarci di un 

OSSERVATORIO DEL MERCATO DEL 

LAVORO autonomo e gestito diretta-

mente con i dati raccolti nei nostri 

studi, dal quale ricavare informa-

zioni realistiche e significative sullo 

stato di salute delle nostre aziende e 

dell’andamento occupazionale della 

Lombardia. 

Abbiamo raccolto informazioni ana-

lizzando l’occupazione su 9.000 no-

stri clienti per un totale di 120.000 

lavoratori gestiti! E siamo solo all’i-

nizio!!!

Ma tornando ai lavori del Congresso 

vorrei introdurre alcune riflessioni 

e proposte che sono emerse all’in-

terno del gruppo di lavoro composto 

da tutti i Presidenti ANCL Provincia-

li della Lombardia, e che abbiamo 

discusso nella tavola rotonda del 

primo pomeriggio.

Abbiamo iniziato i nostri ragiona-

menti guardando alla nostra sto-

ria, perché conoscendo la storia, 

possiamo comprendere meglio la 

nostra identità e proporre idee con-

crete per PROGETTARE IL LAVORO 

DI DOMANI.

Siamo partiti dalle origini:
 �La Legge 1815 del ‘39: che ci ha ri-

conosciuti come TENUTARI dei do-

cumenti in materia di lavoro. Sotto 

lo stretto controllo del competente 

Ispettorato del Lavoro iniziamo a 

darci delle regole.

 �Nel luglio del ‘53 sotto la spinta 

di un gruppo di Tenutari e dalla 

necessità di confrontarsi sui pro-

blemi in materia di lavoro si co-

stituisce l’Associazione dei Con-

sulenti, dandoci quindi l’identità di 

CONSULENTI e non più “tenutari”, 

anche se legittimati dall’associa-

zione, ma non dalle Istituzioni. 

Cerchiamo quindi di darci un’i-

dentità.

 �Dopo quasi 20 anni viene emanato 

il regolamento attuativo della 1815 

con cui viene riconosciuto il titolo 

di Consulente ed introdotta la pro-

va d’idoneità.

 �Nel giugno del ‘60 a Livorno, Ce-

sare Orsini presidente nazionale 

dell’ Associazione, da vita al nostro 

giornale “Il Consulente”, strumen-

to indispensabile per farci cono-

scere e rendere pubblico il nostro 

ruolo. Ci avviciniamo al riconosci-

mento di un’identità.

Qualche anno dopo infatti 

 �Con la Legge 1081 del ‘64 viene 

istituito l’Albo dei Consulenti del 

Lavoro (presidenza proprio di Ce-

sare Orsini).

Abbiamo finalmente un’identità

Negli anni successivi la categoria si 

organizza e cerca di affermarsi

 �nel ‘71 nasce il nostro Ente di 

Previdenza -ENPACL (presidenza 

Adolfo Cristiano).

Ma solo con la 

 �Legge 12 del ’79 otteniamo l’affer-

mazione della nostra professione.

Negli anni successivi abbiamo sem-

pre più consolidato la nostra iden-

tità.

L’ANCL ha quindi sempre recitato un 

ruolo fondamentale ed è stato il mo-

tore che ha portato alla costituzione 

della nostra professione. 

Oggi l’Associazione è diventata sin-

dacato Unitario, raccogliendo al suo 

interno le diverse sigle sindacali di 

categoria che negli anni si sono co-

stituite a livello territoriale, man-

tenendo il suo ruolo centrale nel 

sostegno e nella promozione della 

categoria. 

Siamo convinti che sia la strada 

giusta: oggi più che mai serve un 

sindacato forte e unito. 

Ma quali sono le criticità e quali le 

prospettive che ci aspettano?

La nostra storia ci deve servire per 

capire chi siamo e dove possiamo 

arrivare. 

Dobbiamo dare continuità al lavoro 

svolto, ma dobbiamo anche capire 

dove siamo, cosa vogliamo fare e 

dove vogliamo andare !!!

L’ultima fase di consolidamento la 

possiamo ritenere ormai conclusa 

da tempo. 

Infatti, anche il Presidente Longo-

bardi nel 2007 nel presentare il suo 

programma “Innovazione nella con-

tinuità” ci diceva: 
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”….da quel buono dobbiamo partire 

e iniziare una nuova fase all’inse-

gna della continuità e dell’innova-

zione….” 

Quindi quali OBIETTIVI PORCI e in 

quali nuove sfide “avventurarci”? 

Quanto fatto fino ad ora è stato im-

portante e fondamentale, ma non 

possiamo fermarci, perché il mon-

do in cui viviamo corre sempre più 

veloce e ci impone cambiamenti che 

dobbiamo essere pronti a governare.

Oggi viviamo una realtà professio-

nale in cui il nostro Ordine ha ac-

quisito una propria identità, che 

racchiude in se’ tutti i 28.000 Con-

sulenti del Lavoro e che si muove 

con le proprie gambe. L’ANCL oggi 

è diventato, grazie all’impegno e 

alla dedizione di molti, il Sindaca-

to Unitario di categoria, ma non è 

ancora il sindacato di tutti i 28.000 

CDL. Perché?

L’ANCL è e deve continuare ad es-

sere un BENE COMUNE della ca-

tegoria, che opera per la categoria!

Un bene comune non solo a parole. 

L’ANCL deve:

 �avere il coraggio di discutere al 

proprio interno, assumendo po-

sizioni chiare verso gli associati e 

verso l’esterno; 

 �condividere progetti e obiettivi co-

muni con tutti: associati e organi 

di categoria; 

 �deve avere il coraggio di fare scel-

te coraggiose e compiere, con re-

sponsabilità, se necessario, un 

passo indietro, per tutelare l’uni-

tarietà della categoria.

L’ANCL affinché possa rimanere un 
sindacato unito e forte deve saper 
accettare e vivere questo particola-
re momento con spirito critico, con 
capacità di mettersi in discussione, 
cogliere il cambiamento e avere la 
forza di cambiare.
Punto di partenza, di questo cam-
biamento, deve essere la DISCON-
TINUITÀ CON I MECCANISMI DEL 

PASSATO, secondo noi, oggi poco 
efficaci per il raggiungimento degli 
obiettivi che vorremmo conseguire. 
Spazio alla meritocrazia e a chi ha 
idee e progetti condivisi!
Uno dei primi aspetti dal quale par-
tire è la definizione chiara e obiettiva 
dei RUOLI DI ORDINE E DI ANCL. 
Ordine e ANCL devono essere l’uno 
affianco all’altro. Individuare ruoli, 

Colpo d’occhio della sala congressuale 
e, accanto, il Presidente del C.R. ANCL 

Lombardia, il collega Andrea Fortuna 
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compiti e funzioni di ognuno, evi-

tando duplicazioni che oggi non ci 

possiamo più permettere, perché 

sottraggono risorse ed energie alla 

categoria.

Oggi i CDL si presentano uniti all’e-

sterno, ma con qualche problema di 

antagonismo all’interno.

È giusto che in una famiglia ci siano 

diversità di vedute, ma queste devo-

no essere vissute nel modo corretto; 

nella diversità c’è crescita, in quanto 

sono le diversità che creano dibat-

titto, movimento, idee nuove e che 

permette al sindacato di diventare 

“grande”. 

È su queste cose che dobbiamo 

imparare a metterci in gioco: NON 

OMOLOGHIAMOCI AD UN UNICO 

PENSIERO.

Dobbiamo quindi andare avanti ca-

pendo le differenti specificità che 

possano permettere all’ANCL di 

creare interessi e stimoli positivi 

nella categoria, divenendo attrattiva 

anche per i giovani colleghi/e.

Dobbiamo continuare a fungere da 

motore per la categoria rendendo-

ci conto che oggi dobbiamo saper 

esprimere idee innovative, sfruttare 

le opportunità del mercato, e dare 

stimoli alla nostra professione.

L’ANCL deve cogliere e sviluppare 

TUTTI quei progetti e quelle oppor-

tunità innovative, in cui l’Ordine non 

c’è, perché l’Ordine è Istituzione, e 

quindi come tale garante nei con-

fronti dello Stato. Ad esempio il ruolo 

di parte sociale, dove l’ANCL come 

sindacato deve e vuole esserci. 

Dobbiamo proiettare l’ANCL in un 

percorso di crescita che tenga con-

to delle ESIGENZE DEGLI ISCRITTI; 

ESIGENZE che con la crisi sono 

cambiate rispetto al passato.

Il professionista oggi deve essere 

anche imprenditore, ovvero, oltre 

ad essere un “mago” dal punto di 

vista tecnico/scientifico, deve essere 

capace di gestire la propria attività 

ampliando i servizi offerti al cliente 

e guardando alla salvaguardia della 

propria professione.

L’ANCL pertanto deve saper pro-

porre iniziative che rappresentino 

nuove opportunità per i colleghi, che 

stimolino i Consulenti ad avvicinarsi 

al nostro sindacato.

Lavoriamo sulla comunicazione, 

sulla visibilità, sulle convenzioni 

commerciali, sui servizi correlati, 

sulla formazione – non solo scien-

tifica, ma anche trasversale – e tutto 

quello che può essere utile al pro-

fessionista.

Dobbiamo stimolare la PARTECI-

PAZIONE ATTIVA ALL’ANCL, per far 

comprendere e condividere la re-

sponsabilità sociale e professionale 

di essere un Consulente del lavoro. 

In Lombardia ci stiamo provando … 

e la presenza di circa mille colleghi 

al nostro Congresso ne è la prova 

concreta!

Nessuno deve abdicare al proprio 

dovere e al proprio diritto ad essere 

protagonista nella crescita del mon-

do del lavoro. 

Non ci si può lamentare e criticare 

senza essersi messi in gioco, ma 

dobbiamo poter dire di averci al-
meno provato.
Certamente si può essere profes-
sionisti anche senza essere iscritti 
ad ANCL, ma forse saremmo dei 
Consulenti del lavoro solo a metà.
Oggi la professione ci chiede uno 
sguardo completo e uno sforzo fuori 
dal comune e fuori dai soliti schemi.
Essere professionisti nel 2014 si-
gnifica lavorare con laboriosità, 
responsabilità ed elevatissima pro-
fessionalità, senza tralasciare l’etica 
ed il rispetto dei colleghi. 

Tutto questo dobbiamo e possiamo 
farlo pensando alle GIOVANI GENE-
RAZIONI di Colleghi, che necessita-
no di sentirsi parte integrante di una 
categoria professionale di cui poter 
condividere progetti ed obiettivi ed 
essere fieri di appartenervi.
E dunque, chi meglio dell’ANCL può 
aiutare a comprendere tutto questo?

Andrea Fortuna,  
presidente Ancl CR Lombardia

aggiungi un posto al... tavolo
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#�PRATICA-MENS SANA in CORPORE SANO 

terra di mezzo

Il lavoro più bello del mondo? Sicuramente quello del 
praticante… pensate che esageri con tale afferma-
zione? Iniziamo con la definizione di “praticante” e 
“praticantato”. Il praticante è quel soggetto che, fresco 
di studi e pieno di sapere che trasuda da ogni dove, ci 
accompagna per diciotto mesi nella nostra vita pro-
fessionale diventando la nostra ombra raziocinante 
senza correre il pericolo che prenda vita e si stacchi, 
come quella Peter Pan. Del resto il praticantato è lo 
strumento essenziale per l’acquisizione della cono-
scenza teorico–pratica utile al futuro svolgimento del-
la professione e il suo corretto espletamento è ritenuto 
fondamentale anche per il superamento dell’esame 
di abilitazione.
Il nostro studio professionale diventa quindi una vera e 
propria palestra, dove il dominus è il personal trainer 
e il praticante è un giovane acerbo che viene allena-
to e forgiato, ad immagine e somiglianza; possiamo 
dunque trarne la seguente formula per la massa cer-
vicale: allenamento (pratica professionale), riposo e 
nutrizione (studio teorico).
In questi anni ho potuto osservare le varie fasi del pra-
ticantato; vero è che la mia pratica professionale non 
risale alla preistoria, in quanto la iniziai nel 2004, ma 
un conto è vivere una esperienza, altro è esercitarne 
la funzione di spettatore attivo.
Infatti dal 2010 ho cominciato a cimentarmi quale tutor 
ai corsi praticanti organizzati dall’Ordine e, ad oggi, 
continuo questa avventura con il medesimo spirito che 
mi ha spinto cinque anni orsono a svolgere tale attività.
Non so dire se i praticanti sono cambiati nel tempo, 
sicuramente vantano una maggiore percezione del 

“Tutto ciò che è, sotto qualsiasi modalità si trovi, avendo il suo principio nell’intelletto 
divino, traduce o rappresenta questo principio secondo la sua maniera e secondo 
il suo ordine d’esistenza; e, così, da un ordine all’altro, tutte le cose si concatenano 
e si corrispondono per concorrere all’armonia universale e totale, che è come un 
riflesso dell’Unità divina stessa”. 

René Jean Marie Joseph Guénon

ruolo che rivestono e del loro fine ultimo … superare 
l’esame di Stato. 
È indiscutibile che la preparazione, a seguito della 
recente riforma, abbia compiuto un salto qualitativo 
enorme e la loro voglia di conoscenza si evince sia 
dalla frequenza del corso teorico, sia dal numero che 
è stato rilevato al corso di taglio pratico che l’U.P. di 
Torino ha preparato e organizzato. Mi sia permesso 
di riferire la cronaca di un successo non annunciato: 
infatti, dopo mesi estenuanti di lezioni serali tenutesi 
il lunedì e il giovedì sera, più di cinquanta praticanti 
hanno deciso di accettare una nuova sfida impegnan-
do il loro sabato mattina per due mesi consecutivi, 
al fine di perfezionare taluni aspetti pratici che sono 
necessari per affrontare un esame di Stato ostico 
come il nostro.
Tutti noi tutor dobbiamo molto ai praticanti e non il 
contrario: essi riescono a coinvolgerci e darci quella 
forza che a volte si riduce fisiologicamente lungo il 
cammino. Ci fanno riscoprire quella passione e quel-
la voglia di trasmettere il sapere che talune volte si 
offusca dietro la vita lavorativa quotidiana e un rin-
graziamento, a fronte di un qualsiasi aiuto possono 
aver ricevuto, ci appaga di tutto il tempo e di tutte le 
forze che sono state spese al fine di rendere il loro 
cammino più agevole.
Si sentono spesso vicende di praticanti sfruttati e 
costretti a lavorare per interminabili giornate senza 
una ricompensa adeguata… mi piace ricordare il mio 
dominus che mi rammentava sempre quali fossero i 
miei doveri e quale fosse la giusta modalità di affron-
tare un praticantato. Mi è stato insegnato a “rubare” 
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terra di mezzo

il lavoro alle persone, sia alle impiegate, per ciò che 

concerne la pratica, sia al proprio dominus per ciò 

che attiene la mera consulenza. Questo è l’insegna-

mento che porto con me ancora oggi: un praticante 

potrebbe dunque essere paragonato a un ninja che, 

silente e senza farsi troppo notare capta e intercetta, 

facendolo suo, tutto quello che un giorno gli servirà 

per affrontare la professione. 

Relativamente al ruolo di tutor non c’è nulla di più bello 

che iniziare a conoscere i nuovi praticanti a novembre, 

quando inizia il corso teorico serale organizzato dall’Or-

dine per poi seguirne il percorso formativo, fino alla 

presenza durante gli esami orali per poterne condivi-

dere la gioia per essere riusciti a raggiungere l’obiettivo 

di trovarsi iscritti al medesimo Ordine professionale.

Alcuni colleghi mi chiedono quali siano le garanzie che 

si possono offrire ai praticanti, quali siano le tutele che 

vengono attuate per “difenderli” dal mondo esterno. 

Ebbene vorrei in primis far presente che i praticanti, 

ormai dotati di laurea al momento dell’ingresso nel-

la pratica professionale, sono tutti sufficientemente 

attrezzati per sostenere le prove di un cammino dif-

ficile e impegnativo. In secondo luogo vi è sempre il 

supporto dell’Ordine a cui è demandato il dovere di 

controllare i praticanti iscritti nell’apposito registro. In 

proposito è stato per chi scrive un onore riprendere il 

proficuo lavoro svolto in precedenza, storicamente dal 

collega Giuseppe Giusio che negli ultimi anni è stato 

validamente affiancato dal collega Massimo Laiolo, 

nello spendersi senza riserve e in prima persona nei 

confronti dei futuri colleghi. 

Non dimentichiamoci che il D.M. 20 giugno 2011, in-

dividua nel Consiglio Provinciale il soggetto preposto 

all’attività di vigilanza sul praticantato. Nello specifico, 

viene definita “attività di vigilanza” un’azione svolta dai 

Consiglieri individuati all’interno del Consiglio Pro-

vinciale mirata alla verifica dell’effettivo svolgimento 

della pratica ed, in particolare, alla frequenza dello 

studio durante il periodo e secondo le modalità di-

chiarate nel Patto Formativo.

Il controllo si realizza mediante l’effettuazione di due 
test di verifica, di cui il primo entro dodici mesi dall’i-
nizio del tirocinio (nuovo termine per identificare i pra-
ticanti) e il secondo entro il diciottesimo mese. In caso 
di mancato superamento di quest’ultimo, il praticante 
dovrà ripetere il test entro trenta giorni dalla scadenza 
del periodo di praticantato. In caso, viceversa, di esito 
negativo già del primo test, viene invece verificato il 
corretto andamento della pratica mediante un collo-
quio con il praticante. In occasione di tale colloquio 
viene richiesto al praticante di descrivere le attività 
realmente svolte in studio, ponendo particolare atten-
zione all’attinenza con quanto compilato nel fascicolo 
formativo. La descrizione della pratica si concretizzerà 
poi tramite la contestuale compilazione del questio-
nario che sarà reso e sottoscritto durante il colloquio.
In esito a tali incontri, tramite l’analisi delle dichia-
razioni fornite, si procederà quindi a verificare se gli 
insegnamenti impartiti dal dominus sono coerenti 
con il raggiungimento degli obiettivi e degli impegni 
assunti con il Patto Formativo e con quanto descritto 
nel Fascicolo Formativo. 
Sono infine previste verifiche mediante contatti telefo-
nici a campione sull’effettiva presenza del praticante 
in studio, anche se tale modalità viene attuata con 
moderazione per evitare chiamate che possano asso-
ciarsi a modalità eccessivamente inquisitorie. Ove ef-
fettuate le telefonate potranno raccogliere sommarie 
informazioni sull’osservanza da parte del praticante 
degli orari e regole dello studio.
In epigrafe avete trovato un pensiero di René Jean Ma-
rie Joseph Guénon, lo scrittore francese che improntò 
la sua opera alla ridefinizione in senso tradizionale 
della nozione di metafisica: provate a modificare in 
maiuscolo un termine a noi caro e vedrete che invece 
non ci sarà nulla di più prepotentemente metafisico 
del praticantato. 

Roberto Pizziconi, CdL in Torino 
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dall’eternità a qui

A Torino, ma forse anche altrove, 

molti pretenderebbero che l’U.P. 

fosse colta dalla “libido servendi”, 

sindrome nota e già molto presente, 

con evidenti ineffabili esiti, in altre 

lande. Per fortuna non è così e da 

sempre le convinzioni della dirigenza 

locale dell’associazione sono state di 

diverso avviso e questo vale sin dalle 

origini.

Origini che mi sono state occasio-

nalmente ricordate quando, spo-

stando un faldone durante i lavori di 

ristrutturazione della nostra sede, ne 

è uscito un piccolo opuscolo di sole 

12 pagine, in aggiunta alla copertina. 

Era la “RISTAMPA Aprile 1957” dello 

“STATUTO dell’ANCDS” cioè Associa-

zione Nazionale Consulenti Discipli-

ne Sociali, sede in Via Giolitti n. 20, 

Torino e numero di telefono di ben 

cinque cifre – 45.128.

All’interno si respira un pezzo del-

la nostra storia, poiché oltre allo 

Statuto che fa riferimento alla data 

d’insediamento dell’allora Consiglio 

in carica così riportata “3-4-55”, è 

riprodotta anche la Legge 23-11-

1939 – (XVIII) – n. 1815 sulla “Disci-

plina Giuridica Degli Studi di Assi-

stenza e di Consulenza”. 

Tra gli scopi dell’Associazione l’art. 

4 al punto c) riporta: “… prendere e 

sostenere tutte quelle iniziative che 

interessano la categoria e la profes-

sione nel campo culturale, tecnico 

e legislativo..”. Chiara l’intenzione 

di essere parte attiva rispetto alla 

categoria piuttosto che satellite al 

servizio dell’organismo successiva-

#�LA MADRE DI TUTTI I MALI 

mente creato dal legislatore con la 

12 ottobre 1964, n. 1081, istitutiva 

dell’Albo dei Consulenti del Lavoro.

Spinto da un naturale desiderio di 

conoscenza ho cercato e messo in 

fila tutte le copie degli statuti che 

si sono succeduti. Quello costitutivo 

dell’ANCL del 21- 9 – 1958, le mo-

difiche del 21 e 22 – 11 – 1959 nel 

quale lo stesso principio è rimasto 

intatto salvo per la variazione del 

punto, passato dal “c” all’“e”. 

In quello approvato nei giorni 22-

23-24 ottobre 1966, pur cambiando 

in parte i vocaboli, la posizione e il 

numero, il concetto è rimasto stabile 

cosi come nell’ultimo statuto, appro-

vato nel corso del congresso straor-

dinario di Montesilvano del 22 – 23 e 

24 aprile 2010. 

Mai ho letto che lo scopo dell’ANCL, 

o prima ancora dell’ANCDS, fosse 

quello di mettersi al “servizio dell’Or-

dine”.

Però, senza mettere sul banco la 

lentezza nell’approvazione delle 

leggi, la burocrazia che rallenta 

ogni iniziativa, le alluvioni e ogni 

altra piaga che minano la salute 

del paese, da queste parti a chi è 

addebitata la colpa se la categoria 

sta subendo la crisi economica, se 

al numero crescente dei disoccupati 

consegue la riduzione del numero 

di cedolini da elaborare, se la CIGD 

sta esalando l’ultimo respiro, se si 

riscontra una agitazione diffusa ed 

ingiustificata per il rinnovo delle 

cariche nazionali, se la quota d’i-

scrizione all’Ordine è di quasi 500 

euro per anno, se il CPO è sommer-

so dalle procedure disciplinari, se 

l’assessore uscente non ha fatto in 

tempo a sottoscrivere la convenzio-

ne tanto anelata? Ma dell’U.P. ANCL 

di Torino, naturalmente. 

Sicuramente qualche colpa ce l’avrà 

perché, come da sabauda tradizio-

ne, non sopporta che ci si adatti ad 

ogni condizione, perché per l’innato 

spirito libero non accetta supina-

mente nessuna imposizione, per-

ché avendo il coraggio di esprimere 

punti di vista non allineati continua a 

trovarsi in contrapposizione con co-

loro che preferiscono assecondare i 

poteri forti.

Se è vero che anche la peggiore dit-

tatura potrebbe elencare un discreto 

numero di opere buone e non sem-

pre ciò è possibile da parte delle più 

aperte democrazie, se è altrettanto 

vero che a molti piacerebbe avere 

il potere di decidere e di imporre 

le proprie decisioni, certi che così 

andrebbe tutto meglio e le cose si 

porterebbero a termine, non si deve 

mai dimenticare che nessun vantag-

gio è scambiabile con la libertà di 

pensare, osare e criticare, meglio 

se costruttivamente e non solo a 

parole.

Oggi, più di ieri, dobbiamo sfruttare 

le poche ma favorevoli condizioni in 

cui, grazie al lavoro e all’impegno 

di chi ci ha preceduto e di chi molto 

ancora sta facendo per la categoria, 

fortunatamente ci troviamo.

Probabilmente si dovrebbe rivedere 

il modo con cui affrontiamo le di-
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dall’eternità a qui

scussioni. Evitare di scimmiottare 
i dibattiti televisivi, partendo da un 
dato di fatto: siamo sulla stessa 
barca, abbiamo gli stessi obiettivi, 
non siamo d’accordo sui percorsi 
per raggiungerli, ma possiamo im-
pegnarci discutendo pacatamente. 
La controparte, essendo come noi, 
non può essere un mostro e se nel 
dibattito qualcuno esaspera i toni è 
indispensabile che qualcun altro si 
assuma l’onere di riportare il con-
fronto nel binario della concretezza, 
mettendo insieme le varie posizioni 
trasformando la diversità d’opinione 
in opportunità.

Se questo principio fosse chiaro 
allora bisognerebbe almeno rico-
noscere all’ANCL il merito di avere 
sempre tenuto alto il livello di at-
tenzione, senza mai appiattirsi su 
facili posizioni di rincalzo. Un nuovo 
percorso che, facendo tesoro dei ri-
sultati raggiunti, permetterebbe la 
scalata di nuovi traguardi uscendo 
dal pantano delle opposte posizio-
ni, ammettendo i reciproci meriti e 
disinteressandosi delle beghe pas-
sate. 
Considerando che il costo sarebbe 
uguale a zero varrebbe ben la pena 
di provarci, mal che vada si potrà 

sempre ritornare al passato ma se 
invece funzionasse sarebbe a van-
taggio di tutti.
Non c’è dubbio. Quest’anno sarà per 
tutti cruciale ed è necessario che ci 
si fermi a riflettere. Se il tempo or-
mai è troppo poco per entrare nel 
vivo del sistema sarà comunque 
un buon allenamento per le menti 
pensanti. Qualcuno sostiene che il 
nostro cervello, come un qualsiasi 
muscolo del nostro corpo, necessi-
ta di essere allenato e, come ogni 
sportivo ben sa, per ogni disciplina 
è necessario uno specifico allena-
mento. Qualsiasi professionista è 
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dall’eternità a qui

sicuramente allenato per quanto 

riguarda lo studio e la soluzione 

delle problematiche connesse con 

le materie specifiche della loro atti-

vità. L’allenamento è minore, se non 

quasi nullo, verso le problematiche 

che riguardano il contesto politico 

della loro categoria e l’organizzazio-

ne del sistema ordinistico.

Proviamo quindi ad immaginare il 

futuro iniziando il primo allenamen-

to con esercizi generali, di riscalda-

mento, atti a predisporre la mente 

per pensieri sempre più impegnati, 

ricordando che, nell’attività sportiva 

a qualsiasi livello la si voglia prati-

care, delegare ad altri non porta a 

nessun risultato e se poi il gioco è 

di squadra nessuno ha il diritto di 

stare a guardare. 

Attualmente la leadership di cate-

goria è indiscussa. Non ci sono con-

correnti che possano contrastarne 

il meritato successo. Ma, il nemico 

peggiore del leader è, da sempre, il 

leader stesso. Con la sola eccezio-

ne, forse, di Giulio Andreotti, chiun-

que è inciampato sulle proprie de-

bolezze o a causa di esagerati punti 

di forza cui non è stato in grado di 

porre controllo.

L’incapacità di individuare e di far 

crescere, all’interno del proprio en-

tourage, una classe dirigente e un 

delfino capace di garantire la conti-

nuità dinastica è uno degli errori più 

frequenti nel quale ricade il leader 

forte. La sommatoria di egoismo ed 

egocentrismo dei grandi si trasfor-

ma spesso nella desertificazione 

"Il presente messaggio non contiene informazioni riservate e non è per esclu-

sivo uso del destinatario. Persone diverse dal destinatario possono copiare, 

consegnare, comunque divulgare a terzi e trattare i dati in esso contenuti. 

Chi dovesse ricevere erroneamente la presente è vivamente pregato di leg-

gerla immediatamente nonostante l'erronea ricezione, scrivendo alla mail  

obiettivocdl.torino@anclsu.com qualora ne condividesse i contenuti ed è tenuto 

a non distruggere il messaggio ricevuto".

delle praterie circostanti. L’unico 
che negli ultimi anni aveva dato 
chiari segnali inversi, mister B., 
prima di abdicare è tornato repen-
tinamente sui propri passi, costretto 
dalla necessità di garantirsi l’immu-
nità più che dalla paura di cedere il 
bastone del comando.
In passato, proprio dalle nostre par-
ti, la stessa sindrome era capitata a 
quell’eccezionale stratega che, negli 
anni a cavallo tra il seicento e il set-
tecento, era riuscito a far crescere il 
suo piccolo ducato fino ad ottenere 
il titolo di re. Ma, a Vittorio Amedeo 
II, il 1731 è stato fatale, il suo vero 
anno nero, quando peraltro era già 
in quiescenza. Dopo aver lasciato il 
trono al figlio ed essersi unito mor-
ganaticamente con l’amante prefe-
rita, non ha resistito e, trascorso un 
anno, è tornato sui suoi passi, ha 
cercato di riprendersi il regno, ma, 
arrestato dallo stesso figlio e impri-
gionato nel castello di Rivoli, morirà 
poco tempo dopo.
Tornando al futuro, cosa ne sarà di 

quel popolo il cui leader, nel corso 
degli anni di massimo splendore, si 
è limitato a consolidare il proprio po-
tere? Non avendo organizzato la suc-
cessione si scoprirà orfano, avrà una 
classe dirigente impreparata perché 
non si è potuta formare. L’assenza 
di validi eredi, capaci di garantire la 
continuità all’impresa, senza rim-
pianto per il passato, lo condannerà 
al destino delle grandi realtà indu-
striali d’espressione familiare che, 
perso il padre padrone, subiscono 
quasi una condanna all’estinzione 
e, a riguardo, il Piemonte avrebbe di 
che scrivere meste pagine. 
Nella storia pochi sono stati i casi 
positivi, più frequenti quelli negati-
vi che sarebbe meglio non imitare 
perché se è vero che i virgulti tenuti 
bassi non fanno ombra alla pianta è 
anche vero che curando i nuovi tralci 
la cantina prospera.
Non resta che coltivare il nostro fu-
turo.

Luigino Zanella, CdL in Torino 
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sindacal.. mente

Promessa di fondo: cercheremo di 
essere il più equilibrati possibile, 
pur vedendoci costretti alla reda-
zione di un pezzo controvoglia di 
cui abbiamo tentato in ogni modo 
di evitarne la pubblicazione. Tut-
tavia l’anima della categoria non è 
solo rappresentata dall’happening 
festoso lustrini e cotillon di Fiuggi 
ma esistono anche problematiche 
provenienti dalle viscere della stes-
sa che non si possono ignorare. Una 
di queste risponde al colore dei sol-
di, cioè le sacrosante rimostranze 
di chi sprofonda sempre più giù, in 
apnea da calamità per mancati in-
cassi, peculiarità comune di queste 
stagioni misere e avare. 

E dal momento che si sostiene 
trasversalmente come l’attività di 
recupero crediti occupi una con-
sistente fetta del nostro tempo di 
studio, non si può poi dimenticar-
sene in occasioni pubbliche poiché 
senza pagamenti non si campa e, 
quindi, le lamentazioni dei colleghi 
diventano una priorità assoluta. 

#�Le PARCELLE e il TIKI TAKA a VUOTO 

È lecito domandarsi che cosa sia 
mutato nel frattempo. Quale fatto 
è sopravvenuto per mutar rotta? 
Rileggiamo il testo della circola-
re senza trovarne. Eppure il CNO, 
a suggello della strada intrapresa 
provvede a pubblicare –  a pagina 
35 del numero 2/2014 del notizia-
rio nazionale, perciò consapevole 
d’una percezione diffusionale ben 
maggiore – il testo della circolare 
medesima, omettendo l’oggetto e 
l’incipit ma avvalorando il suo pen-
siero con un richiamo inequivocabile 
nel titolo: “Si al parere di congruità 
per le parcelle”. 

Se non ché, sollecitato in merito, a 
tre mesi di distanza non fa seguire 
alcuna nota di carattere operativo ai 
CPO che si trovano in un evidente 
stato di imbarazzo, indotti a rispon-
dere fumosamente ai colleghi che, 
letta la “news”, non si capacitano 
di spiegazioni dilatorie. Del resto, 
in fase di asseverazione, da parte 
di un soggetto esterno non appa-
re certamente agevole svolgere le 
opportune verifiche, entrando nel 
merito, sulla natura della pratica, 
sulla sua importanza, difficoltà e 
complessità per tacere dell’impegno 
profuso dal professionista e dei van-
taggi ottenuti dal cliente. 

Non sappiamo cosa succeda al-
trove ma, quanto narrato, è quello 
che capita a Torino e dintorni e noi, 
oltremodo rispettosi dell’ammo-
nimento del Presidente Nazionale 
ANCL, Francesco Longobardi, rela-
tivamente alla presenza sulle riviste 

Nel concreto invece accade l’esatto 
contrario: scorrendo il programma 
del Festival del Lavoro non si trova 
alcunché dedicato ad una tematica 
per noi irrisolta. 

Gli antefatti sono noti: requiem delle 
tariffe a seguito del decreto legge n° 
1 del 24 gennaio 2012 convertito in 
legge 24 marzo 2012 n° 27 e succes-
sivamente, dopo il 22 luglio 2012 e 
in difetto di accordi tra le parti, pre-
senza dell’organo giurisdizionale 
che liquida i compensi attraverso i 
parametri di cui al D.M. 21 febbraio 
2013. 

In realtà è trascorso quasi un anno 
senza che sia accaduto nulla e di 
riflesso, presso i CPO, l’incarico di 
consigliere relatore liquidazione 
parcelle – uno dei più silenziosa-
mente impegnativi – si è svuotato 
poco a poco: viene intimato, sem-
pre dal CNO, che ‘i parametri hanno 
altri obiettivi’ al punto che un con-
sulente del lavoro colpevolmente 
privo del mandato sottoscritto dal 
cliente, nel caso di contenzioso, si 
consegna ai non celeri ritmi della 
giustizia nostrana. 

Poi, come direbbe Lucarelli, succede 
qualcosa. Il 13 marzo 2014 il CNO, 
tramite la circolare1103, rende noto 
di ritenere che ‘i CPO competenti per 
territorio, su richiesta dell’Iscritto 
o del Giudice (e non del cliente o 
di terze parti), possano procedere 
all’emissione del parere di congrui-
tà ai parametri, ai fini della liquida-
zione dei compensi professionali da 
parte di un organo giurisdizionale’. 
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#�L’ETICA DELLA QUOTIDIANITÀ  
PROFESSIONALE

etica... mente

Riprendiamo la rubrica incentrata sui principi etici inau-
gurata dal Mago Sales e uno dei capisaldi della nostra 
pubblicazione, ospitando un intervento di Massimo Bocca-
letti, noto giornalista professionista. Il suo contributo 
prende spunto da quanto proposto dal dottor Luigi Gallo, 
laureato in filosofia e specialista alla Tufts University 
che esercita l’attività di dentista nel suo studio di Roma, 
nel corso di recente convegno tenutosi a Roccaraso (Aq) 
avente come tema trainante “La professione tra l’inter-
pretazione solipsistica del sé e il confronto con i modelli 
d’eccellenza”. 

Occorre guardare oltre l’orizzonte culturale entro il quale una profes-
sione cresce sana e forte, per individuare un principio in grado di aprire 
nuove prospettive. Guardare con sguardo curioso e aperto, non egocen-
trico, attento ad un nuovo orizzonte che disponga lo spirito ad apprende-
re oltre e al di là dei rigori della scienza, convertendo l’apprendimento 
in prassi potenziata. Cosa c’è oltre l’orizzonte tracciato da una scienza 
che non è scienza, ma tuttavia di grande aiuto al professionista? 

Nel titolo dato al convegno di Roccaraso “La professione tra l’interpreta-
zione solipsistica del sé e il confronto con i modelli d’eccellenza”, c’è un 
orizzonte pensato come pura scienza, sovrana indiscussa di ogni forma 
sapere, che costituirebbe tuttavia una specie di liquidazione per la pro-
fessione, perché sotto il peso di eccessive nozioni, tra cui alcune errate, 
il professionista rischia la disgregazione. Nella sovrabbondanza di ciò 
che viene proposto, come potrebbe infatti non giungere alla sazietà? 

La professione deve dunque ripensare un modo di rapportarsi alla cul-
tura che vada oltre il principio della scienza positiva, che valuta l’og-
getto di studio secondo criteri di analisi quantitativa. Per andare oltre, 
si debbono invece prendere in considerazione altri elementi intriseci 
alla professione, non misurabili quantitativamente, né oggettivabili nel 
classico procedere della disciplina scientifica. Si parla a questo proposito 
di beni immanenti, da tenere distinti da quelli cd. esterni. 

“Se desidero che mio figlio impari a suonare il pianoforte ed è goloso 
di gelati – Gallo porta come esempio – gli compro un gelato ogni volta 
che fa esercizio sulla tastiera. Ma quando troverà un altro ordine di va-
lori offerti dal pianoforte, come il virtuosismo nell’eseguire un brano, il 
gelato passerà in secondo piano. A questo punto prevarranno le ragioni 
per eccellere nel suono del pianoforte.” Analogamente nella professione 
si hanno due tipi di valori: da un lato, quelli esterni (posizione sociale, 

delle UP di temi di interesse locale 
e del territorio, abbiamo il dovere di 
registrarlo soprattutto nell’ambito 
di una questione che più sindacale 
non si può, meravigliandoci sia una 
criticità solo circoscritta alla nostra 
provincia. 

Tornando invece al CNO, dopo la du-
plice comunicazione, a fronte di una 
richiesta bisognosa di certezze ha 
optato per un possesso palla scevro 
di  verticalizzazione: infatti, mentre 
stiamo andando in stampa con il 
numero a vostre mani, ci giunge 
notizia di una precisazione indiriz-
zata al CPO di Torino. Scorrendone 
il testo, rileviamo che vi è contenuta 
unicamente la conferma di come le 
strutture periferiche possano proce-
dere all’emissione del parere di con-
gruità ai parametri, senza tuttavia 
indicare percorsi pratici: insomma, 
un tiki taka a vuoto che, pur facendo 
ricorso alla nostra vocazione fran-
cescana, non è tatticamente l’ideale 
quando i CPO devono rimontare un 
gol subito su autorete. Ovviamente 
ci si adeguerà, ritenendo però indi-
spensabili tangibili lumi quand’an-
che illustrati da un finto nueve.    

Walter Peirone, CdL in Torino 

33



prestigio o denaro) dall’altro quelli 

interni alla professione, non rag-

giungibili se non praticandola, come 

il ragazzo che raggiunge l’eccellenza 

solo esercitandosi al pianoforte. 

I valori immanenti in odontoiatria 

sono identificabili in rapporto alla 

disciplina, riconosciuti come tali solo 

attraverso l’esperienza pertinente la 

professione. Chi ne è privo, risulta in-

competente nel giudicarli. Esempio: 

il medico divenuto manager della 

sanità si occupa principalmente di 

valori esterni, perché deve reperire 

i fondi per l’ospedale o il laborato-

rio di ricerca tenendo conto di una 

revisione della spesa su scala na-

zionale che investe la sanità. Altret-

tanto vale per il direttore sanitario 

di una mega struttura odontoiatrica 

low-cost impegnato a produrre utili 

per gli investitori. Una volta mutato 

il riferimento professionale, costoro 

non sono più in grado di riconoscere i 

beni immanenti alla professione per-

ché le loro valutazioni rispondendo al 

solo criterio dei beni esterni. 

Per lo studio monoprofessionale o 

associato, tuttavia, le cose stanno 

diversamente: il dentista deve te-

ner conto dei beni esterni per fron-

teggiare i costi correnti, ma anche 

di quelli immanenti per conseguire 

quanto più possibile l’eccellenza 

nella professione, unico elemento 

a garanzia del futuro dell’attivi-

tà. Nei tentativi di incrementare il 

progresso della disciplina e dare 

risposte creative ai problemi che 

essa presenta, bisogna fare ricorso 

ai valori immanenti alla professione 

in quanto cruciali per individuare i 

passaggi difficili e superare le stret-

toie che consentono di giungere alla 

soluzione del caso clinico. Si tratta 

di attuare un fare, che mentre fa, 

inventa il modo di fare. 

I beni esterni, oggetto di competizio-

ne, in cui vi sono perdenti e vincitori, 

una volta raggiunti sono di proprietà 

dell’individuo. Quelli immanenti, al 

contrario, arricchiscono l’intera co-

munità interessata alla pratica. L’o-

dontoiatria comporta modelli d’ec-

cellenza. Partecipare ad una pratica 

significa accettare la loro autorità: 

non si può esservi iniziati senza ac-

cettare l’autorità dei modelli miglio-

ri fino a quel momento realizzati, i 

quali permettono un confronto per 

misurare il proprio grado di inade-

guatezza. L’autorità dei valori imma-

nenti alla pratica e quella dei mo-

delli d’eccellenza consentono di non 

cadere nel circolo vizioso dell’auto-

referenzialità e di non entrare nello 

sciame danzante che insegue corsi 

e congressi ingozzandosi di una cul-

tura che scorre via come un flusso 

ininterrotto, crescendo su sé stessa 

senza referenti oggettivi nella realtà 

esterna.
Luigi Gallo

L’ETICA? PER REALIZZARLA  
BASTA APPLICARE CONCRETA-
MENTE CERTI PRINCIPI
Abbiamo voluto richiamarci a questo 

articolo pubblicato su una Rivista 

medica perché è abbastanza facile 

vedere come le considerazioni eti-

che riguardanti l’odontoiatria possa-

etica... mente

MASSIMO BOCCALETTI Laureato in Giurisprudenza all’Università Cattolica di Milano, dopo una 

breve esperienza come avvocato giuslavorista entra nel 1973 in cronaca a ‘La Stampa’ di Torino 

dove rimane per 27 anni. Lasciato il quotidiano cittadino nel 1999, si dedica alla libera professio-

ne. Nel 2003, con Bruno Barberis, dà vita ad un primo volume sulla storia della plurisecolare 

Confraternita del SS. Sudario, l’antico nome della Sindone a cui seguirà, nel 2010, il reportage 

”Il caso Sindone non è chiuso”. 

Quello della Sindone è solo l’ultima e più fortunata opera di una mezza dozzina di pubblicazioni 

di varia ispirazione con editori diversi (Il Capitello, Effatà, San Paolo, Eda, Piemme, Tueor) usciti 

negli anni. Intanto nel 2005 aveva fondato l’Edizione Italiana di Dental Tribune International, una 

rivista di una quarantina di pagine a periodicità mensile che esce in 29 lingue in cento Paesi e di 

cui è l’attuale direttore. Al momento sta lavorando a due libri di carattere storico mentre, in 

vista dell’Ostensione 2015, si appresta ad uscire con un volume edito da LDC avente per tema la 

divulgazione di un nuovo studio sull’Uomo della Sindone portato avanti da cinque ricercatori.
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etica... mente

no applicarsi anche alla consulenza 
del lavoro e ad altre discipline. L’eti-
ca, tutte le etiche, non si apprezzano 
in sé, ma per quello che riescono 
a modificare nell’animo e nei com-
portamenti. Entrando a nostra volta 
nei meandri della morale professio-
nale, soffermiamoci brevemente su 
quella che potrebbe essere l’etica 
del giornalismo, quella che più ci ri-
guarda da vicino, senza pretendere 
di voler raggiungere le profondità di 
pensiero del dottor Luigi Gallo. 

Premesso innanzitutto che il parlare 
di etica e di morale, non compor-
ta necessariamente l’adozione di 
termini astrusi e di concetti fumosi 
dietro i quali si nascondono spesso 

idee altrettanto poco chiare, si può 
affermare che l’etica fondamentale 
in giornalismo può ben corrispon-
dere ad alcuni principi base, validi 
per tutti e per tutte le discipline. I 
Romani, che avevano il dono di ado-
perare termini pregnanti di efficacia 
immutabile nel tempo, affermava-
no che uno dei cardini del diritto, 
è l’”alterum non ledere”. Tradotto 
semplicemente come “non causare 
danno agli altri” è uno dei pilastri su 
cui poggia non solo la legge roma-
na, potendosi applicarlo anche alla 
morale, proprio come i “pacta sunt 
servanda” o l’”unicuique suum”. 

Adattato alla pratica giornalistica il 

principio sta ad indicare semplice-
mente di non servirsi dell’informa-
zione e della parola come una ri-
voltella carica o altro uno micidiale 
strumento contro qualcuno, bensì 
rispettando il comune diritto alla 
verità nell’interesse stesso della 
società. Vuol dire non nascondere 
o non manipolare scientemente 
l’informazione per non dover fare i 
conti con la Giustizia. Etica è infine 
non usare le informazioni a proprio 
tornaconto personale, non me-
scolare o sostituire la notizia vera 
con quella, pubblicitaria, politico e 
sindacale, suscettibile di provocare 
danni anche molto gravi. 

Massimo Boccaletti 
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che, disconoscendo la sua ‘grandeur’, macina 
negatività rivelandosi ‘razzista, sessista, violenta 
ed ignorante’ come rammenta Alberto Mattioli 
nella sua folgorante e già citata recensione. 

Il suo è un romanzo autobiografico intriso della 
sofferenza di un bambino che già nei suoi pri-
mi anni di vita, votati alla miseria della peggior 
classe operaia, è in lotta con un corpo che non 
gli appartiene perché diverso. In un tessuto so-
ciale degradato sin dai rapporti familiari, con 
padre disoccupato ed alcolizzato e madre che 
rappresenta l’esatto opposto della rettitudine, 
combatterà un conflitto d’introspezione. Con-
trapporrà violenza alla violenza ma sarà una 
sorda violenza che ritorcerà contro se stesso 
quando tenterà di gonfiare i suoi muscoli, ad-
domesticare un pallone e soprattutto cercare di 
abbordare l’altro sesso in discoteca. 

Sarà tutto inutile, per tutti, al paese resterà l’ef-
feminato, l’omosessuale, deriso a striscia con-
tinua come scimmiottano le scritte dedicate sui 
muri del paese in cui vive, sodomizzato da un 
cugino all’età di dieci anni, ma nessuno si ricor-
derà del violentatore bensì solo di lui, e picchiato 
nei corridoi della scuola da ragazzi più grandi, 
tra la totale noncuranza dei genitori.

Inevitabile in un contesto del genere, con am-
biguità che generano trasposizioni visive repel-
lenti quanto insopportabili, pensare alla fuga. 
Si dipana nella seconda parte del libro, per chi 
legge progressivamente più drammatica perché 
introdotto in trama e soffocato dalla disarmante 
verità da muta resa: “… non ero più in grado di 
rifiutare. Non riuscivo più a far finta di essere 
restio o disgustato. Il mio corpo non mi lascia-
va altra scelta che fare tutto ciò che stavano 
per chiedermi’. Sono le pagine più crude che 
s’incollano nella testa, il desiderio di diventare 
una ragazza: “Il delitto non è fare, ma essere. E 

Raramente accade di scegliere un libro ‘solo’ 
perché si legge e si approva la recensione. Ma 
quando quest’ultima ti aggrada trasformandosi 
già in una peregrinazione interiore, alla prima 
occasione vai in libreria e, se la casa editrice è 
conosciuta, lo cerchi sul bancone, senza chiede-
re nulla. De ‘Il caso Eddy Bellegueule’ di Edouard 
Louis, ai lettori onnivori colpisce innanzitutto la 
copertina, così spiritualmente ammiccante a ‘La 
verità sul caso Harry Quebert’, evento lettera-
rio 2013, dal momento che la scorsa estate, in 
spiaggia, sotto i lettini sdraio non si scorgeva 
altro. E stata indubbiamente anche una scaltra 
operazione commerciale quella della Bompiani 
perché il titolo originale dell’opera di Joel Dicker 
era ‘La vérité sur l’affaire Harry Quebert’, quindi 
riportata quasi impeccabilmente, mentre nella 
traduzione letterale de ‘En finir avec Eddy Bel-
legueule’ il ‘caso’ non rientrava per nulla.

Le coincidenze ritornano negli autori, giovane 
Dicker, giovanissimo Louis ma se per il primo 
gli editor hanno sicuramente adempiuto al loro 
sporco lavoro nel far reggere 770 pagine, per 
il secondo si sono trovati ad operare di cesello 
perché nessuno conosce – e descrive – l’inferno 
meglio di chi l’ha vissuto, al fine di proporre 169 
pagine di sangue amaro e confezionando una 
lettura dove si esce stremati. 

Sono orrori che scorrono, quando ti accorgi che 
condividi in toto ‘quella recensione’: ne vieni ca-
talputato dalle prime righe perché abbiamo riso 
tutti, almeno chi l’ha visto, sulle scene di ‘Giù al 
nord’, graziosa pellicola francese che riprende il 
tema delle differenze stereotipate tra le regioni 
opposte di una nazione e non è una casualità se in 
Italia, nelle sale, il remake aveva per titolo ‘Ben-
venuti al Sud’, con protagonista Claudio Bisio.

Ma la Piccardia di Eddy non scatena la minima 
ilarità: disegna una Francia turpe e corrosiva 

#�IL CASO EDDY BELLEGUEULE

scusa per le mancate letture

36



soprattutto sembrare”  

Eddy progetta quindi la fuga, la sogna, l’annusa, 

la rimanda: dopo un’illusione di essere normale, 

scriverà ‘finalmente ero guarito’, con un corpo 

che sembra piegarsi alla sua volontà imposta, 

quello stesso corpo si ribella nel corso di un 

ultimo tentativo amoroso. È una sua eccitazio-

ne contraria che decide la prima fuga, l’ultima 

strada percorribile dopo una serie di sconfit-

te interiori. Il tentativo iniziale è poco più d’un 

gioco, con uno zainetto riempito in fretta ed il 

terrore di non esser ripreso.    

Troverà la sua strada nel teatro, l’arte dramma-

tica praticata al club della scuola rappresen-

terà la sua vera vocazione. Ci saranno i primi 

applausi negli spettacoli di fine d’anno, pièce 

che scriverà ed interpreterà personalmente fino 

all’audizione ad Amiens, capoluogo dell’ango-

sciosa Piccardia, che dal suo paesino sembra-

va l’altra faccia della luna. L’ultima crudeltà del 

padre, nascondendo la lettera dall’esito positivo 

e poi si apriranno le porte del liceo. 

In fondo è una storia che finisce bene quella di 

Eddy / Edouard: oggi l’autore ha 21 anni, e vive a 

Parigi, occupandosi delle varie forme espressive 

in cui sfronda la scrittura: il suo libro ha venduto 

oltre 200.000 copie in Francia ed in corso di tra-

duzione in oltre 20 paesi, davvero niente male per 

un esordiente. Alle presentazioni si narra di pianti 

infiniti e sfoghi collettivi di parte del pubblico: dar 

voce a chi soffre in silenzio è stato un enorme 

atto politico, occuparsi degli invisibili che hanno 

vissuto quell’ingiustificata devastazione causata 

dalla devianza, così ben descritta da Louis, col-

tivando la speranza di una nuova vita. 

Un libro durissimo, tragico e superbo fino all’e-

pilogo dove l’autore sigilla la vittoria nella sua 

personale guerra.

scusa per le mancate letture

IL CASO EDDY BELLEGUEULE 
di Edouard Louis, Bompiani Editore  

169 pagine – 16,00 euro

Siamo nel corridoio della scuola, in attesa 
dell’insegnante. ‘Allora, Eddy, sei sempre così 
frocio?’ Gli altri ridono. Anch’io’. Pur non abi-
tuandosi mai al dolore e alle offese, l’incompre-
so è diventato davvero uno spaccone, una faccia 
tosta, tradotto in francese: “bellegueule”. Bien 
sûr! 

Simonetta Sartore, CdL in Torino
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Questa notiziucola, che sarebbe in-

degna di attenzione al punto d’es-

ser confinata in una misera mezza 

colonna in cronaca, rimanda all’I-

talietta di Ferribotte e Capannelle 

fomentando la nostra tenerezza in-

teriore rispetto all’istintivo disprezzo 

ai delinquenti informatici di oggi e 

non è mai apparsa sulle pagine di 

nessun quotidiano locale. 

Ci pensiamo noi ad impaginarla e 

diffonderla perché, dal nostro os-

servatorio, risulta degnissima di 

attenzione dal momento che quello 

sopra riportato non è un indirizzo 

qualunque poiché, dietro quella 

porta selvaggiamente brutalizza-

ta dalla furia di un machete, c’è 

la sede dell’U.P. ANCL di Torino: e 

quindi ci chiediamo a che pro? 

A che pro si tenta di violare una sede 

del sindacato dei consulenti del la-

voro? Naturalmente bisogna batte-

re due piste: quella inconsapevole 

e quella cosciente, constatando che 

la prima ci impietosisce mentre la 

seconda ci disorienta.  

Stabilito quanto appena accennato 

passiamo all’analisi del crimine, 

non dimenticando un dato di fon-

do: sul tavolone della sala riunioni, 

quindi perfettamente visibile fron-

talmente anche dall’esterno, c’era il 

mondo. Banconote, riviste, stendar-

di, incartamenti: tutto graziosamen-

te disteso in bellavista, esattamente 

come in via Gradoli, a Roma, quando 

i vigili del fuoco entrarono nell’ap-

partamento del civico 96 durante i 

55 giorni più lunghi della prima Re-

pubblica, trovando le bandiere con 

la stella a cinque punte sul divano, 

giusto per evitare di cader in equi-

voco, insieme alle risoluzioni strate-

giche e le istituzioni diedero a bere, 

ad una all’opinione pubblica sul filo 

dell’isterismo collettivo, la versione 
bislacca che i brigatisti avevano di-
menticato distrattamente il telefono 
doccia aperto con il massimo getto, 
provocando l’infiltrazione e l’inter-
vento dei pompieri.

1a ipotesi 
pista inconsapevole 
I ladri decidono di entrare in uno de-
gli appartamenti del piano rialzato 
attratti da quella sigla sconosciuta: 
A.N.C.L. Che vorrà dire, si saranno 
chiesti, quell’acronimo misterioso 
all’estranea percezione? Certo che 
le pile di mazzette di banconote non 
li hanno aiutati anzi, poverini, non 
sapevano che si trattava dei 30 euro 
artigianali e per loro deve essere 
subentrata l’ansia da prestazione, 
forse associando il suddetto acro-
nimo ad “Assistenza Neurologica 
Continuativa Ladroni” e buonanot-
te. Nonostante il danno arrecato ci 
fanno un immensa tenerezza e, se 
leggeranno queste righe, sono in-
vitati come ospiti d’onore al primo 
convegno organizzato dall’Associa-
zione, a patto che consegnino il ma-
chete durante la registrazione dei 
partecipanti o comunque prima di 
accomodarsi in sala.    

2a ipotesi 
pista cosciente 
I ladri decidono di entrare ‘apposi-
tamente’ in quell’appartamento ben 
sapendo che all’interno c’è la sede 
dell’U.P.: vale sempre la premessa 
ossia che dalla fenditura possono 
vedere il mondo. Ma tra banconote, 

#�LA BANDA DEL BUCO  

un cofanetto di CD

Tentato furto con scasso nella notte tra il 02 e 03 giugno 2014, in un apparta-
mento al piano terreno di un palazzo signorile ubicato in corso Sommeiller 
21, a Torino. I ladri hanno cercato di forzare la porta dell’alloggio senza 
riuscire poi a penetrare all’interno. Ad accorgersi del fatto delittuoso è stato 
il nipote dei proprietario dei locali, che esercita la professione d’architetto 
nell’altro appartamento dello stesso pianerottolo: alle nove del mattino si è 
trovato di fronte ad un ingresso con una fenditura di quasi dieci centimetri in 
larghezza ed un metro di lunghezza, sicuramente conseguenza dell’utilizzo 
di un machete. Fortunatamente la barra di ferro, posta trasversalmente, 
ha miracolosamente retto all’urto o, più verosimilmente, gli ignoti malin-
tenzionati sono stati inconsapevolmente disturbati da qualche condomino 
e nel timore che qualcuno desse l’allarme immediato, si sono allontanati 
di soppiatto. La polizia ha avviato le indagini del caso.
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stendardi, riviste, materiale d’ar-
chivio, qual’era il vero obiettivo? 
Nel caso tenderemo ad escludere 
le banconote: lo sa chiunque dello 
scherzo, anche quei colleghi più 
distratti che – in occasione di una 
non proprio memorabile giornata in 
Valle d’Aosta, precisamente a Bard – 
hanno persino provato a inserirli nei 
distributori automatici dei benzinai 
poiché Regione a statuto speciale e 
vuoi mai che funzioni. Escluderem-
mo anche lo stendardo: nei convegni 
fa tappezzeria e utilizzi alternativi 
tipo colleghe audaci che ne voglia-
no ricavare un ridottissimo bikini, ci 
paiono discutibili, stante l’assenza 
sul tessuto del colore rosa, o pink, 
se preferite, che sarà sicuramente 
in gran voga quest’estate sulle cro-
ciere fluviali. Restano riviste e mate-
riale d’archivio. Sulla pubblicazione 
che dire? I malintenzionati volevano 
appropriarsi dei segreti dell’impa-
ginazione, dei nuovi piani editoriali, 
delle rubriche in fase di ideazione? 
Improbabile. Il nostro è un notizia-
rio in concorrenza con nessun al-
tro: ‘Obiettivo C.d.L.’ è una pubbli-
cazione che tiene acceso il cervello 
pertanto scivolosissima da imitare 
se non si possiedono quintalate d’i-
ronia. Resta lo sterminato archivio 
ANCL, quello preistorico e quello at-
tualissimo: dal primo vengono fuo-
ri cose che voi umani … come non 
ricordare l’epica e truculenta saga 
dell’APCL? Che esista ancora qual-
che nostalgico, un ultimo giappo-
nese che non si sia rassegnato alla 

un cofanetto di CD

riunificazione? Infine, dal secondo, 
la stretta attualità d’estrazione re-
gionale su cui non ci esprimiamo, 
poiché se ne tratta altrove, se non 
per stigmatizzare, quel de profun-
dis così inelegantemente portato a 
termine.    

Insomma, soprattutto chi ama il 
thriller potrà avere proprie teorie 
a riguardo. Ad ogni buon conto, da 
quel giorno, sul tavolo dell’entrata, 
c’è un anonimo cartoncino rosa pie-
gato a triangolo in direzione porta, 
con sopra la scritta, nera: “L’unani-
mismo di foresta e imposta fonte, 
origina ambiguità d’immacolata 
sponte!” Pure una rima baciata e 
organizzazione strofica a schema 
metrico AABB! Robe da chiodi anzi, 
robe da far indurre Giovanni Pascoli 
a iscriversi all’ANCL …

Consulente Disorientato

la porta della sede dell’U.P. ANCL di Torino, così 
come appariva il mattino del 3 giugno 2014.

39



epilogo: cerebralita’ dal 69° parallelo ovvero… 

#�...CAPOVOLGIMENTI DI SUBCULTURA P’ANCL  
SU APPLICATIVI DI DISORDINE INFORMATO 

Leggiamo che se Gennaro De Tommaso, il 
capo ultrà napoletano noto come “Genny 
‘a carogna”, protagonista dei fatti di Roma, 
fosse stato soltanto Gennaro De Tomma-
so, quanti titoli avrebbero fatto i giornali 
su di lui? Privo del suo truce soprannome 
avrebbe suscitato lo stesso clamore? La 
modernità non ha affatto distrutto que-
sta abitudine, anzi, i soprannomi hanno 
anticipato i nickname usati sul web, con 
la differenza che il nick te lo scegli e può 
garantirti l’anonimato. Un soprannome 
invece lo subisci e ti assicura il massi-
mo dell’identificazione. Bene, notiamo 
che anche nel nostro piccolo mondo di 
consulenti del lavoro siamo stracolmi 
di soprannomi bonariamente scherzosi, 
che fanno tanto da nomignoli della Banda 
della Magliana. Proviamo a scriverne una 
dozzina, senza alcun riferimento al sesso: 
Ofelia Bum Bum, Manina & Manina (qui 
sono due), Scarabocchio O, Portami tanti 
crisantemi, Bialetti, Il Rais, San Bernardo, 
Varie & Eventuali (qui è uno solo), Arma-
duk, Girella, L’Innominato. Cari colleghi, la 
caccia all’individuazione è aperta! 

Da “La Repubblica” del 13 maggio 2014 

Leggiamo che la valanga del Pd occupa Palazzo Lascaris e saranno 
diciassette i consiglieri democratici a entrare nell’emiciclo della mag-
gioranza che sosterrà Sergio Chiamparino: una maggioranza comples-
sivamente schiacciante, con 32 consiglieri contro i 19 delle opposizioni. 
I grillini invece che si affacceranno in Consiglio dovrebbero essere nove 
mentre per Forza Italia entrano in quattro. Sicuramente una debacle 
per il partito di Silvio Berlusconi che ha stupito anche noi dell’U.P. ANCL 
di Torino. Da un personale sondaggio tra i nostri iscritti è emerso che 
tra le ragioni della sconfitta l’1% è addebitabile alla frantumazione del 
centrodestra, il 2% ai guai giudiziari che hanno coinvolto l’ex premier 
ed il 97% a seguito del disastro mediatico causato dalle modalità d’im-
paginazione dell’intervista rilasciata da Claudia Porchietto, anche se 
personalmente rieletta, apparsa su ‘L’Ordine informa’ n° 32/2014. 

Da “La Repubblica” del 27 maggio 2014 

Leggiamo dell’amarezza di Cesare Prandelli, dopo la sconfitta con l’Uru-
guay e l’eliminazione al primo turno ai mondiali di calcio di Brasile 2014. 
Si sa, lo sport è crudele ed il c.t. uscente non ha nascosto il proprio di-
sappunto, già manifestato in pubblico, mentre annunciava le dimissioni. 
Personalmente all’U.P. Ancl di Torino non siamo mai stati entusiasti 
di lui anzi, dopo la figuraccia della finale all’Europeo 2012, persa 4 a 0, 
l’avremmo cacciato un minuto dopo: una Spagna già superiore non ne-
cessitava, nella partita di fine torneo, di esser ulteriormente agevolata 
opponendo dal primo minuto, due acciaccati e un reduce da un intervento 
chirurgico al cuore. Però, nel caso in questione, apprezziamo il suo ge-
sto di assunzione di responsabilità, levando il disturbo senza condizioni. 
Dovrebbe valere per tutti, evitando di inventarsi nuovi ruoli che non com-
petono per restare a dispetto dei santi e delle preferenze dei votanti... 

Da “La Repubblica” del 26 giugno 2014
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#�Cercasi fatWĀ disperatamente

l’angolo di Salman 




